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Avvertenza 
I testi coordinati qui pubblicati sono stati redatti dalle competenti strutture del Consiglio regionale dell'Abruzzo, ai sensi dell'articolo 19, commi 

2 e 3, della legge regionale 14 luglio 2010, n. 26 (Disciplina generale sull'attività normativa regionale e sulla qualità della normazione) al solo 
fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge oggetto di pubblicazione. Restano invariati il valore e l'efficacia degli atti legislativi qui 

riportati. 

Le modifiche sono evidenziate in grassetto. 

Le abrogazioni e le soppressioni sono riportate tra parentesi quadre e con caratteri di colore grigio. 

I testi vigenti delle norme statali sono disponibili nella banca dati"Normattiva (il portale della legge vigente)", all'indirizzo 

web"www.normattiva.it". I testi ivi presenti non hanno carattere di ufficialità: l'unico testo ufficiale e definitivo è quello pubblicato sulla Gazzetta 
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unicamente i testi delle leggi regionali pubblicati nel Bollettino Ufficiale della Regione Abruzzo. 

Il sito"EUR-Lex (L'accesso al Diritto dell'Unione europea)"offre un accesso gratuito al diritto dell'Unione europea e ad altri documenti dell'UE 
considerati di dominio pubblico. Una ricerca nella legislazione europea può essere effettuata all'indirizzo web"http://eur-

lex.europa.eu/RECH_legislation.do?ihmlang=it". I testi ivi presenti non hanno carattere di ufficialità: fanno fede unicamente i testi della 

legislazione dell'Unione europea pubblicati nelle edizioni cartacee della Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 
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LEGGE REGIONALE 12 APRILE 1983, N. 18 

 Norme per la conservazione, tutela, trasformazione del territorio della Regione Abruzzo. 

 

 

Art. 10 

(Piano regolatore generale - Procedimento[ di adozione]) 

01. Ai sensi dell’articolo 43 della legge regionale 3 marzo 1999, n. 11 (Attuazione del decreto legislativo 31 marzo 

1998, n. 112: Individuazione delle funzioni amministrative che richiedono l'unitario esercizio a livello 

regionale e conferimento di funzioni e compiti amministrativi agli enti locali ed alle autonomie funzionali), i 

Comuni provvedono all'approvazione dei propri strumenti urbanistici generali ed attuativi e relative 

varianti, nell'osservanza della pianificazione territoriale sovraordinata. 

1. Il progetto di Piano regolatore generale viene adottato con delibera del Consiglio comunale entro 180 giorni dalla 

data di cui all 8° comma del precedente art. 8, ed è depositato, non oltre il 10° giorno dalla data della deliberazione 

di adozione, nella segreteria comunale, a libera visione del pubblico, per 45 giorni consecutivi. L’adozione del 

P.R.G. deve essere preceduta dall’acquisizione del parere previsto dall’art. 13 della legge n. 64 del 2.2.1974; 

l’eventuale omissione comporta la ripetizione del procedimento. 

2. L’effettuato deposito è contemporaneamente reso noto al pubblico mediante applicazione di apposito avviso sul 

B.U., oltre che a mezzo di manifesti murali e su almeno un quotidiano a diffusione regionale [PAROLE 

SOPPRESSE DALL’ART. 8 DELLA L.R. 27 APRILE 1995, N. 70]. 

3. Entro il termine del periodo di deposito, chiunque può presentare osservazioni al progetto di Piano regolatore 

generale. Le osservazioni presentate, anche sotto forma di istanze, proposte o contributo, dopo tale termine, sono 

irricevibili.  



4. Entro 60 giorni dalla pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione Abruzzo dell’avviso di deposito del piano, 

al fine di acquisire i pareri, i nullaosta e gli altri atti di assenso comunque denominati previsti dalle leggi in vigore 

per la tutela degli interessi pubblici curati da altre autorità l’amministrazione comunale convoca una conferenza di 

servizi ai sensi e per gli effetti dell’art. 14, commi 2 e 3, della legge n. 241 del 1990. I dirigenti dei servizi regionali 

interessati o funzionari da essi delegati sono tenuti a partecipare alla conferenza dei servizi indetta 

dall’amministrazione procedente. 

5. Il Comune con propria deliberazione motivata si esprime sulle osservazioni presentate entro novanta giorni dalla 

scadenza del periodo di deposito e provvede alla loro visualizzazione nella tavola di zonizzazione del P.R.G. 

adottato.  

6. La Provincia si esprime in merito alla conformità del Piano regolatore generale con la pianificazione 

territoriale provinciale all’interno della Conferenza dei Servizi di cui al comma 4. 

Art. 12 

(Piano regolatore esecutivo (P.R.E.) - Principi e contenuti) 

1. I comuni possono adottare il Piano regolatore esecutivo in alternativa al Piano regolatore generale. 

2. Il P.R.E.: 

- disciplina l’intero territorio comunale; 

- ha un arco di validità temporale non superiore a dieci anni dalla data di approvazione; 

- ha, di norma, i contenuti di carattere generale previsti al precedente art. 9, comma 3°; 

- si attua attraverso concessione edilizia diretta. 

3. Il P.R.E. deve inoltre contenere: 

- le norme tecniche di attuazione e le eventuali prescrizioni speciali, edilizie, urbanistiche, igienico-ambientali, 

antisismiche; 

- gli elenchi catastali delle proprietà da espropriare e da vincolare per l’attuazione del piano; 

- la previsione di massima delle spese necessarie per l’attuazione del piano. 

4. Le prescrizioni esecutive del P.R.E. costituiscono, a tutti gli effetti, compreso quello della dichiarazione di pubblica 

utilità e di urgenza ed indifferibilità, Piani particolareggiati di esecuzione ed hanno gli stessi contenuti e finalità dei 

Piani particolareggiati, dei Piani per l’edilizia economica e popolare, dei Piani degli insediamenti produttivi, 

industriali, artigianali, commerciali, turistici, e dei Piani di recupero di cui, rispettivamente, alla legge statale n. 1150 

del 1942, alla legge statale n. 865 del 1971, alla legge statale n. 457 del 1978, alla legge statale n. 167 del 1962 nei 

testi vigenti. 

5. [I Comuni che optino per la redazione del P.R.E. possono presentare alla Provincia istanza motivata per essere 

autorizzati a derogare al limite minimo di aree da riservare all’edilizia economica e popolare di cui all’art. 2 della 

legge 28 gennaio 1977, n. 10.] 

6. I Comuni che optino per la redazione del P.R.E. corredano il medesimo di un programma di intervento triennale, che 

deve contenere le indicazioni delle opere pubbliche e delle urbanizzazioni primarie e secondarie da realizzare nel 

quinquennio, prevedendo, altresì, la copertura finanziaria. 

7. Ai fini del rilascio delle concessioni edilizie dirette nelle aree di nuova edificazione, il P.R.E. in particolare deve 

indicare: 

a) la suddivisione in lotti con relativa individuazione catastale, l’indicazione della tipologia edilizia e dei relativi 

parametri, e, nel caso di zona residenziale con indice di edificabilità fondiario maggiore di 2 mc/mq, l’ubicazione 

degli edifici mediante sagome di massimo ingombro; 

b) la progettazione di massima della rete viaria, dei percorsi pedonali, degli spazi di sosta e di parcheggio, e le 

relative previsioni di spesa; 

c) lo schema di massima, corredato dalla relativa previsione di spesa, delle reti fognante, idrica, telefonica, del gas, 

di distribuzione di energia elettrica e della pubblica illuminazione, nonché di ogni altra infrastruttura necessaria 

in relazione alla destinazione dell’insediamento. 

8. Ai fini del rilascio delle concessioni edilizie nelle aree già edificate il P.R.E. deve indicare: 

a) gli edifici destinati a demolizione e quelli soggetti a restauro, risanamento e ristrutturazione, individuati su base 

catastale; 

b) i progetti o schemi di massima dei necessari adeguamenti delle opere di urbanizzazione primaria e secondaria di 

cui al precedente comma 7°, lettere b), c), e le relative previsioni di spesa. 

Art. 16 

(Regolamento edilizio) 

1. Il regolamento edilizio ha per obiettivi: 

a) l’indirizzo e il controllo della qualità edilizia attraverso la definizione dei livelli minimi di prestazione delle 

opere edilizie nonché delle modalità di verifica degli stessi in sede di progetto in corso di esecuzione e ad opera 

costruita; 

b) [LETTERA ABROGATA DALL’ART. 14 DELLA L.R. N. 89 DEL 1998]. 

2. Il regolamento edilizio deve contenere le norme attinenti alle attività di costruzione e di trasformazione fisica e 

funzionale delle opere edilizie, di competenza comunale, ivi comprese le norme igieniche d’interesse edilizio così 



come indicato dall’art. 33, 1° comma, punto 9), della legge n. 1150 del 1942. In particolare il regolamento edilizio 

definisce: 

a) il procedimento di rilascio della concessione e delle autorizzazioni edilizie, le competenze del Comune e della 

Commissione edilizia, ove istituita, e le responsabilità degli operatori della progettazione e della costruzione nei 

limiti di quanto stabilito dalle leggi statali e regionali; 

b) i termini, le modalità di adempimento delle prescrizioni sia da parte dei soggetti aventi titolo sia da parte del 

Comune, la documentazione e gli elaborati da allegare alle domande e tutto quanto ritenuto necessario per la 

completezza del procedimento di cui alla lett. a) del presente comma; 

c) [LETTERA ABROGATA DALL’ART. 14 DELLA L.R. N. 89 DEL 1998]; 

d) la composizione ed il funzionamento della commissione urbanistico-edilizia comunale qualora il Comune decida 

di costituirla.  

3. Solo i Comuni sprovvisti di ufficio tecnico sono obbligati a nominare la commissione urbanistico-edilizia, organo 

consultivo in materia di edilizia ed urbanistica.  

4. Il Regolamento edilizio non può comunque contenere indicazioni relative a parametri edilizi e urbanistici quali le 

densità edilizie, le altezze, le distanze, le destinazioni d’uso nonché l’indicazione e definizione degli interventi 

edilizi ammessi. 

5. [Il Regolamento edilizio comunale è approvato dal Consiglio comunale in conformità alle disposizioni della 

presente legge.] 

6. [Copia del Regolamento approvato è trasmesso entro 10 giorni dall’esecutività dell’atto di adozione alla provincia, 

che può chiederne il riesame entro 45 giorni.] 

7. [Ove la Provincia non abbia chiesto il riesame nel termine previsto dal comma precedente, il regolamento edilizio 

diviene efficace a tutti gli effetti.] 

Art. 20 

(Procedimento di formazione dei Piani particolareggiati di iniziativa pubblica) 

1. I Piani attuativi di competenza comunale sono adottati con deliberazione del Consiglio comunale soggetta al 

controllo di legittimità di cui all’art. 45 della legge n. 142 del 1990 successivamente all’obbligatoria acquisizione del 

parere prescritto dall’art. 13 della legge n. 64 del 1974 ove questo non sia stato già acquisito in sede di 

pianificazione generale.  

2. La deliberazione di adozione divenuta esecutiva è depositata con i relativi allegati nella segreteria comunale per 

trenta giorni interi e consecutivi decorrenti dal primo giorno dell’affissione all’albo pretorio del relativo avviso, 

affinché chiunque ne abbia interesse possa prenderne visione. Nei successivi trenta giorni qualunque interessato può 

presentare osservazioni.  

3. Il deposito è reso noto al pubblico mediante avviso affisso all’albo pretorio del Comune, pubblicato sulla stampa 

locale ed a mezzo di manifesti murari affissi in luoghi pubblici. Nello stesso avviso deve essere inserita l’avvertenza 

che gli interessati possono presentare osservazioni ai sensi del comma precedente.  

4. Il provvedimento di adozione del piano è inviato alla Provincia che si esprime in  merito alla conformità con la 

pianificazione territoriale provinciale all’interno della  Conferenza dei Servizi di cui al comma 5. 

5. Entro sessanta giorni dalla scadenza del termine previsto dal comma 2 l’amministrazione comunale acquisisce i 

pareri, i nullaosta e gli altri atti di assenso comunque denominati previsti dalle leggi in vigore per la tutela degli 

interessi pubblici curati da altre autorità. A tal fine l’amministrazione comunale convoca una conferenza di servizi ai 

sensi e per gli effetti dell’art. 14, comma 2 della legge n. 241 del 1990.  

6. Il Consiglio comunale decide sulle osservazioni ed approva il piano entro e non oltre 120 giorni dalla scadenza del 

termine per la presentazione delle osservazioni.  

7. La deliberazione comunale di approvazione del piano particolareggiato deve essere pubblicata nell’albo pretorio 

entro 60 giorni dalla data di comunicazione al Comune dell’esecutività. Entro il medesimo termine la deliberazione 

deve essere notificata nella forma delle citazioni a ciascuno dei proprietari degli immobili compresi nel piano. La 

deliberazione deve essere pubblicata anche sul Bollettino Ufficiale della Regione Abruzzo.  

8. I piani di cui al comma 1 possono variare il Piano regolatore generale entro i seguenti limiti inerenti al comprensorio 

oggetto dello stesso: 

- adeguamenti perimetrali; 

- viabilità; 

- servizi e attrezzature pubbliche; 

- articolazione degli spazi e delle localizzazioni; 

- parametri edilizi; 

- approvazione di un Piano per l’edilizia economica e popolare nei limiti di cui all’art. 3 della legge n. 167 del 

1962; 

- adeguamento alle definizioni uniformi di cui alla legge regionale 23 agosto 2019, n. 25 (Modifiche alla 

legge regionale 29 gennaio 2019, n. 1 (Disposizioni finanziarie per la redazione del bilancio di previsione 

finanziario 2019/2021 della Regione Abruzzo (Legge di Stabilità regionale 2019))) senza modifica di carico 

urbanistico, per la cui definizione si rinvia all’Allegato A dell’Intesa Stato Regioni di cui all’articolo 4, 



comma 1-sexies, del d.p.r. 6 giugno 2001, n. 380 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari 

in materia edilizia). 

8-bis. Fermi restando i limiti di cui al comma 8, non sono considerate varianti al Piano regolatore le modifiche inserite 

negli strumenti attuativi che non alterino i carichi urbanistici. I Piani attuativi conformi allo strumento urbanistico 

generale vigente sono approvati dalla Giunta comunale, ai sensi dell’articolo 5, comma 13, lettera b), del d.l. 13 

maggio 2011, n. 70 (Semestre Europeo - Prime disposizioni urgenti per l'economia), convertito, con 

modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106. 

Art. 21 

(Procedimento e limiti di contenuto dei piani attuativi in variante ai piani regolatori generali) 

1. I Comuni possono approvare piani attuativi relativi alle zone omogenee del territorio comunale ancorché suddivise 

in sottozone in variante del Piano regolatore generale e delle sue norme attuative. Il Comune in sede di adozione 

della deliberazione del piano attuativo in variante è tenuto a motivare congruamente in ordine alla necessità delle 

nuove scelte.  

2. Si applicano le norme di cui all’art. 20 commi 1, 2, 3 e 5.  

3. [Entro sessanta giorni dalla scadenza del termine per la presentazione delle osservazioni il piano adottato con le 

relative osservazioni e le controdeduzioni del Consiglio comunale deve essere inviato alla provincia per 

l’approvazione.] 

4. [La Provincia approva il piano attuativo in variante entro 120 giorni dall’invio. Entro lo stesso termine la Provincia 

può chiedere al Comune la modifica ovvero l’integrale rielaborazione dello strumento attuativo esclusivamente in 

relazione al rispetto delle leggi e dei regolamenti statali e regionali e dei piani territoriali sovracomunali vigenti.  

Il termine comincia a decorrere nuovamente dalla data di invio alla Provincia del piano modificato o rielaborato da 

parte del Consiglio comunale.] 

5. [Decorso infruttuosamente il termine di cui al precedente comma 4 il piano si intende approvato. Nel caso di 

compimento dei termini per il silenzio assenso il Sindaco, previa attestazione dell’effettiva decorrenza del termine 

da parte del segretario generale della provincia, promuove la pubblicazione del piano nell’albo pretorio e nel 

Bollettino Ufficiale della Regione Abruzzo di un avviso concernente la vigenza del piano entro i sessanta giorni 

successivi. Entro il medesimo termine la deliberazione deve essere notificata nella forma delle citazioni a ciascuno 

dei proprietari degli immobili compresi nel piano. Il piano diviene esecutivo dopo quindici giorni dalla 

pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione Abruzzo.] 

Art. 23 

(Piani di lottizzazione) 

1. I Piani di lottizzazione hanno i contenuti previsti dal precedente art. 19, comma 1.  

2. I proprietari o gli aventi titolo predispongono il progetto di Piano di lottizzazione nonché lo schema di convenzione 

da stipulare con il Comune ai sensi del successivo comma 4.  

3. Il procedimento di formazione dei Piani di lottizzazione di iniziativa privata è quello di cui agli articoli 20 e 

21. Decorsi 30 giorni dalla presentazione degli atti senza che il Comune abbia assunto provvedimenti 

deliberativi ovvero avanzato richieste di integrazione istruttoria e/o documentale, i richiedenti possono 

inoltrare al Comune un atto di diffida, trasmettendone copia alla Regione, la quale, decorso l’ulteriore 

periodo di 30 giorni senza che il Comune abbia deliberato, provvede in via sostitutiva nei 30 giorni successivi 

a mezzo di apposito Commissario ad acta, all’uopo designato. 

4. La convenzione di cui al quinto comma dell’art. 28 della legge n. 1150 del 1942 dovrà avere i seguenti contenuti 

minimi: 

a) la cessione gratuita, entro i termini stabiliti, delle aree necessarie per le opere di urbanizzazione primaria e 

secondaria indicate dall’art. 4 della legge n. 847 del 1964 e dall’art. 44 della legge n. 865 del 1971; 

b) esecuzione a carico del lottizzante delle opere di urbanizzazione primaria di cui alla precedente lett. a) da 

eseguire in conformità alle prescrizioni comunali e da cedere gratuitamente al Comune; 

c) i tempi di esecuzione delle urbanizzazioni primarie. Non può in ogni caso essere rilasciata la licenza di 

abitabilità o agibilità, ai sensi e per gli effetti dell’art. 4 del D.P.R. n. 425 del 1994, dei fabbricati ad uso privato 

se non siano state eseguite le opere di urbanizzazione primaria; 

d) il corrispettivo delle opere di urbanizzazione primaria, secondaria e indotta da realizzare a cura del Comune, 

secondo quanto disposto dall’articolo 5 della legge n. 10 del 1977 e i criteri per il suo aggiornamento in caso di 

pagamento differito. Qualora dette opere vengano eseguite a cura e spese del proprietario o di altro soggetto 

privato, la convenzione deve prevedere le relative garanzie finanziarie da prestarsi attraverso apposita 

fidejussione o polizza assicurativa, pari al valore delle opere da eseguire con riduzioni progressive in relazione 

allo stato di avanzamento delle opere di urbanizzazione e con le modalità ed i termini fissati nella convenzione 

stessa; 

e) i progetti planovolumetrici degli edifici ed i progetti esecutivi delle opere di urbanizzazione primaria e 

secondaria, questi ultimi portati al grado di sviluppo tecnico richiesto per la concessione di cui all’art. 4 della 

legge n. 10 del 1977; 

f) i termini di inizio e di ultimazione delle opere di urbanizzazione non superiori a dieci anni; 



g) le sanzioni convenzionali, a carico dei privati stipulanti, per inosservanza delle destinazioni di uso fissate nel 

piano di intervento. 

Art. 63 

(Intervento sostitutivo per mancato rilascio di concessione) 

[1. In attuazione dell’art. 4 della legge n. 493 del 1993, i richiedenti la concessione edilizia, dopo aver notificato al 

Comune inadempiente un atto extragiudiziale di diffida, trasmettendone copia alla Provincia, trascorsi trenta giorni 

senza che l’autorità comunale competente abbia rilasciato il provvedimento, possono richiedere al Presidente della 

Provincia la nomina di un commissario ad acta il quale è tenuto ad adottare il provvedimento che ha i medesimi 

contenuti ed effetti dell’atto abilitativo all’edificazione, entro 90 giorni dalla richiesta.  

2. Il Commissario ad acta nel rilasciare il provvedimento di cui al comma precedente non può richiedere il parere della 

commissione urbanistica ed edilizia comunale anche qualora questa sia istituita].  

Art. 64 

(Deroghe degli strumenti urbanistici generali) 

[1. I poteri previsti dall’art. 41-quater della legge n. 1150 del 1942, nel testo vigente, sono esercitati dal Sindaco con le 

procedure e nei limiti stabiliti dal presente articolo.  

2. Entro 30 giorni dall’istanza, il Consiglio comunale [PAROLE SOPPRESSE DALL’ART. 36 DELLA L.R. 27 APRILE 

1995, N. 70], delibera in merito; nel caso in cui la deroga è ritenuta ammissibile. Il Sindaco, nei 10 giorni successivi, 

richiede i nullaosta del Consiglio provinciale nonché, ove occorra, del Presidente della Giunta regionale e delle 

Soprintendenze ai beni storico-artistici ed archeologici, che devono essere resi nel termine di 60 giorni; il Sindaco 

definisce la questione nei 30 giorni successivi.  

3. La deroga può avere ad oggetto soltanto opere ed impianti pubblici o di interesse pubblico, esclusi, comunque, gli 

alberghi ed edifici di uso pubblico a carattere residenziale, salvo il disposto del D.P.R. n. 383 del 1994, e quarto 

comma dell’art. 81 del D.P.R. n. 616 del 1977; essa può riguardare esclusivamente i limiti di altezza, i rapporti di 

copertura, i distacchi dai confini tra edifici.  

4. Salvo il disposto del citato D.P.R. n. 383 del 1994, nel caso di edifici e di impianti di proprietà pubblica sono 

derogabili anche i rapporti di edificabilità, fermi restando i perimetri degli spazi ad essi riservati negli strumenti 

urbanistici]. 

Art. 70 

(Utilizzazione edificatoria dei suoli agricoli ai fini residenziali) 

1. L’utilizzazione edificatoria residenziale dei suoli agricoli è ammessa per residenze che conservino la destinazione 

del suolo e tutelino l’ambiente nelle sue caratteristiche contadine; l’indice di edificabilità massimo fondiario relativo 

alla residenza è di 0,03 metri cubi per metro quadro; l’unità minima aziendale, ai fini del rilascio della concessione 

edilizia, è di un ettaro e la volumetria di ogni singolo edificio residenziale non può superare 800 mc. 

2. Al fine di soddisfare le esigenze delle famiglie coltivatrici definite al seguente comma 4, è consentito 

l’accorpamento di fondi rustici di proprietà non contigui, purché facenti parte della stessa unità aziendale e compresi 

all’interno del territorio del medesimo Comune, o di Comuni contermini.  

3. Nel caso in cui l’applicazione dell’indice di edificabilità risultante dalle disposizioni del primo comma del presente 

articolo non consenta la realizzazione di un alloggio adeguato al nucleo familiare del richiedente, è ammessa una 

maggiorazione di volume di 80 mc per ogni componente effettivo della famiglia, fino al raggiungimento di un 

massimo complessivo di 800 metri cubi di residenza. Resta comunque escluso dal computo della volumetria quello 

risultante dalla realizzazione di manufatti connessi alla conduzione del fondo di cui al successivo art. 71. 

4. Sono considerate coltivatrici le famiglie del coltivatore diretto proprietario e del coltivatore diretto affittuario, 

mezzadro, colono, in forma singola o associata, in possesso dei requisiti di imprenditore agricolo a titolo principale 

di cui all’art. 4 della L.R. n. 12 del 1979. Per l’applicazione delle disposizioni del precedente comma 3, la 

composizione delle famiglie dovrà essere comprovata da idonea certificazione anagrafica.  

5. I benefici di cui al precedente comma 3° possono essere usufruiti una sola volta in ogni singola unità aziendale. 

6. Gli edifici esistenti alla data di entrata in vigore della presente legge possono essere oggetto di intervento di 

manutenzione straordinaria e di ristrutturazione, anche se di dimensioni superiori a quelle indicate nel precedente 

primo comma, purché vengano mantenuti alla destinazione agricola.  

7. La destinazione agricola del fondo, dell’immobile e delle sue pertinenze viene trascritta sul Pubblico registro 

immobiliare unitamente agli atti di autorizzazione o concessione di cui ai commi precedenti, a cura del Comune ed a 

spese dell’interessato.  

8. Per le finalità stabilite nei precedenti commi, ogni Comune deve dotarsi di un pubblico registro sul quale vanno 

iscritti i dati catastali dei terreni asserviti per le costruzioni realizzate a norma della presente legge, che non possono 

essere computati per successive iniziative edilizie. 

9. Le costruzioni realizzate in aree che gli strumenti urbanistici indicano come zona agricola devono conservare le 

destinazioni d’uso compatibili con la destinazione agricola delle aree ai sensi del titolo VII della presente legge, 

fintanto che lo strumento urbanistico non destini diversamente le aree stesse. 
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9-bis. E' autorizzato il frazionamento in più unità abitative degli immobili edificati, ai sensi del presente articolo 

alle seguenti condizioni: 

a) che l'immobile sia esistente da almeno 20 anni; 

b) che il frazionamento venga richiesto per soddisfare esigenze abitative di parenti di primo grado del 

proprietario. 

Art. 75 

(Funzioni di natura urbanistica esercitate dalle Province) 

1. La Provincia esercita le seguenti attribuzioni e funzioni delegate: 

a) [LETTERA ABROGATA DALL’ART. 44 DELLA L.R. 27 APRILE 1995, N. 70]; 

b) cura gli adempimenti relativi alla formazione e all’adozione dei Piani territoriali e dei relativi adeguamenti; 

c) [approva i Piani regolatori generali ed i Piani regolatori esecutivi, nonché le relative varianti]; 

d) approva i provvedimenti relativi ai piani di ricostruzione dei fabbricati danneggiati dalla guerra, entro il periodo 

di validità giuridica degli stessi; 

e) accerta la conformità agli strumenti sovraordinati dei Piani per l’edilizia economica e popolare, Piani 

particolareggiati, Piani di lottizzazione, Piani per gli insediamenti produttivi, Piani di recupero, Piani 

particolareggiati funzionali, e relative varianti; 

f) [concede il nullaosta, ai sensi dell’art. 3 della legge n. 1357 del 1955 e della legislazione regionale in materia, 

per il rilascio di concessioni edilizie in deroga al P.R.G. ed al P.R.E.]; 

g) partecipa all’esercizio delle funzioni amministrative, in materia urbanistica e dell’uso del suolo, ivi comprese 

quelle di vigilanza e di tutela non riservate alla competenza degli organi regionali, nei confronti di enti, consorzi, 

istituti ed organismi locali operanti nell’ambito del territorio provinciale; 

h) promuove l’esercizio di poteri sostitutivi espressamente previsti dalle norme della presente legge, in caso di 

inadempienze dei Comuni.  

2. La Regione, le Province ed i Comuni sono tenuti a fornirsi reciprocamente informazioni ed ogni elemento utile allo 

svolgimento delle attività di rispettiva competenza.  

3. [COMMA ABROGATO DALL’ART. 44 DELLA L.R. 27 APRILE 1995, N. 70] 

 

LEGGE REGIONALE 3 MARZO 1999, N. 11 

 Attuazione del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112: Individuazione delle funzioni amministrative che 

richiedono l'unitario esercizio a livello regionale e conferimento di funzioni e compiti amministrativi agli enti locali 

ed alle autonomie funzionali. 

Art. 44 

(Funzioni trasferite alle province) 

1. Alle Province, fermi restando i compiti e le funzioni da esse esercitati in base alla L.R. 12 aprile 1983, n. 18 e 

successive modificazioni e integrazioni, da intendersi trasferiti per effetto della presente legge, sono trasferiti i 

seguenti compiti e funzioni: 

a) l'approvazione del piano territoriale di coordinamento provinciale. L'attribuzione del potere di approvazione 

comprende anche i piani territoriali gia' adottati al momento di entrata in vigore della presente legge; 

b) l'esercizio del potere sostitutivo, attraverso la nomina di un Commissario ad acta scelto tra il personale dirigente 

interno alla Provincia, in ordine all'adozione e approvazione dei piani regolatori generali od esecutivi e loro 

varianti nel caso di inerzia dei Comuni nei seguenti casi: 

1) obbligo di disciplinare le aree nelle quali siano scaduti i vincoli urbanistici ai sensi dell'art. 2 della legge 19 

novembre 1968, n. 1187 a seguito di diffida a provvedere entro un termine che non puo' essere inferiore ai 

quarantacinque giorni, diretta al Comune da parte dei proprietari interessati, nonche' per conoscenza alla 

Provincia stessa; 

2) comuni sforniti, per qualunque ragione, di strumento urbanistico generale, nel caso in cui, a seguito di diffida 

a provvedere da parte della Provincia, non abbiano proceduto alla adozione dello strumento entro i 

duecentocinquanta giorni successivi; 

c) l'esercizio del potere di annullamento, previa diffida motivata al Comune il quale puo' replicare nei successivi 

trenta giorni, dei piani attuativi comunali in variante che siano approvati dal Comune come piani meramente 

attuativi. 

1-bis. Per l'applicazione di quanto disposto al punto 1, lettera b), comma 1 del presente articolo, il Comune interessato, 

entro il termine massimo fissato dalla diffida, provvede a dare comunicazione dell'avvio del procedimento agli 

interessati ed all'Amministrazione Provinciale, ai sensi degli articoli 7 e 8 della legge 7 agosto 1990, n. 241, nel 

rispetto delle procedure e contenuti disciplinati dalla L.R. n. 18/1983 nel testo in vigore e del D.P.R. 8 giugno 2001, 

n. 327. 

1-ter. [La nomina del Commissario ad acta, di cui alla lettera b), comma 1 non preclude al Comune di avviare il 

procedimento e provvedere con le forme e le modalita' di cui al comma 1-bis, nel rispetto dei termini assegnati al 

Commissario ad acta.] 



1-quater. [Il potere sostitutivo attribuito al Commissario ad acta rimane sospeso, dopo la nomina, in caso di avvio da 

parte del Comune del procedimento e fino alla conclusione dello stesso nei termini previsti.] 

1-quinquies. Il procedimento di definizione delle aree per le quali sono scaduti i vincoli urbanistici ai sensi dell'art. 2 

della legge n. 1187/1968 promosso a seguito di diffida ad adempiere da parte dei proprietari interessati, deve essere 

concluso da parte del Commissario ad acta [oppure dell'Amministrazione comunale, anche nei casi di cui al comma 

1-ter,] entro il termine perentorio di un anno. 

1-sexies. Il termine di cui al comma 1-quinquies non si applica ai procedimenti di particolare complessita' i cui tempi 

sono disciplinati dall'art. 8, punto 2, lettera c-bis), della legge n. 241/1990. 

2. Il piano territoriale di cui agli artt. 7 e 8 della L.R. 12 aprile 1983, n. 18 ha valenza di piano territoriale di 

coordinamento ai sensi e per gli effetti dell'art. 15 della legge 8 giugno 1990, n. 142. Il piano territoriale di 

coordinamento provinciale assume valore ed effetti dei piani di tutela nei settori della protezione della natura, 

dell'ambiente, delle acque e difesa del suolo e della tutela delle bellezze naturali, nonche' dei piani di settore di cui 

all'art. 6 della L.R. 12 aprile 1983, n. 18, a condizione che la definizione delle relative disposizioni avvenga 

attraverso accordi od intese preventivi tra la provincia e le amministrazioni, anche statali, competenti. In mancanza 

dell'intesa i predetti piani conservano il valore e gli effetti ad essi assegnati dalla rispettiva normativa nazionale e 

regionale. Ai sensi dell'articolo 9 della presente legge e' disciplinato il procedimento per il reciproco coordinamento 

nel tempo tra i suddetti piani di settore ed il piano territoriale provinciale. 

3. Ciascuna amministrazione competente in ordine alla formazione dei piani settoriali di cui al comma precedente, 

prima della redazione dell'atto di pianificazione, convoca una conferenza di servizi tra le amministrazioni 

interessate, cui comunque partecipa la provincia, al fine di illustrare i principali contenuti del preventivato atto 

pianificatorio e di acquisire l'avviso preventivo delle amministrazioni stesse. 

4. Il comma 6 dell'art. 8 della L.R. 12 aprile 1983, n. 18 e' cosi' sostituito: 

 "6. La Provincia, tenuto conto dei pareri e proposte di cui ai commi precedenti approva il piano territoriale entro i 

successivi 150 giorni, previa convocazione di una conferenza di servizi ai sensi e per gli effetti dell'art. 14 legge 7 

agosto 1990, n. 241 e successive modifiche, allo scopo di acquisire il consenso delle amministrazioni competenti ad 

approvare i piani di tutela nei settori della protezione della natura, della tutela dell'ambiente, delle acque e della 

difesa del suolo e della tutela delle bellezze naturali. Il verbale della conferenza tiene luogo dell'atto di 

approvazione.". 

5. I commi 7 e 8 dell'art. 8 della L.R. 12 aprile 1983, n. 18 sono abrogati. 

6. Per i compiti e le funzioni di cui al comma 1 non trova applicazione l'art. 4, comma 3 della presente legge. 

 

LEGGE REGIONALE 11 AGOSTO 2011, N. 28 

 Norme per la riduzione del rischio sismico e modalità di vigilanza e controllo su opere e costruzioni in zone 

sismiche. 

Art. 8 

(Procedimento per il rilascio dell'autorizzazione sismica) 

1. Il soggetto interessato all'esecuzione dei lavori di cui al presente Titolo presenta per via telematica la richiesta per il 

rilascio dell'autorizzazione sismica allo sportello unico competente per territorio. Alla richiesta di autorizzazione e' 

allegata l'asseverazione di cui all'articolo 11 ed il progetto esecutivo riguardante le strutture redatto dal progettista 

abilitato in conformita' alle disposizioni di cui all'articolo 93, commi 3, 4 e 5 del d.p.r. 380/2001 e alle vigenti norme 

tecniche sulle costruzioni. Lo sportello unico trasmette, entro cinque giorni dal ricevimento, la richiesta con 

l'allegata documentazione agli uffici regionali competenti per territorio. 

2. L'ufficio regionale competente per territorio: 

a) rilascia l'autorizzazione entro il termine di sessanta giorni dalla ricezione dell'istanza dallo sportello unico e 

comunica per via telematica il relativo provvedimento, unitamente a copia degli elaborati tecnici 

opportunamente vistati, allo sportello unico competente per territorio. La comunicazione e' contestualmente 

inviata, per conoscenza, anche al richiedente; 

b) in caso di diniego dell'autorizzazione, comunica il provvedimento al richiedente e allo Sportello Unico 

competente per territorio entro lo stesso termine di cui alla lettera a). 

3. Il termine di cui al comma 2, lettera a), puo' essere interrotto una sola volta, per un massimo di sessanta giorni, per 

la richiesta di chiarimenti o integrazioni tecniche; qualora i suddetti chiarimenti o integrazioni non vengano forniti 

entro il termine di sessanta giorni dalla richiesta, la richiesta di autorizzazione e' negata per mancanza dei requisiti 

tecnico-amministrativi e definitivamente archiviata con provvedimento espresso dandone comunicazione allo 

sportello unico e al richiedente. 

4. Nel corso dell'istruttoria gli uffici regionali competenti per territorio possono, per una sola volta, richiedere agli 

interessati, anche convocandoli per un'audizione, i chiarimenti necessari, l'integrazione della documentazione 

presentata e la rimozione delle irregolarita' e dei vizi formali nella stessa riscontrati. 

5. Gli uffici regionali competenti, qualora sia riscontrata la non completezza della documentazione trasmessa, possono 

far richiesta, direttamente agli interessati, di integrazione documentale dichiarando contestualmente il differimento 

dell'avvio del procedimento di cui al comma 2, lettera a), lo stesso riprendera' a decorrere per intero dalla data di 
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ricevimento degli atti integrativi; il termine massimo per fornire gli atti documentali richiesti e' fissato in trenta 

giorni; decorso inutilmente tale termine, la richiesta di autorizzazione e' negata. 

6. Per le opere realizzate con materiali e sistemi costruttivi disciplinati dalle norme tecniche in vigore, la richiesta di 

autorizzazione con il contestuale deposito del progetto e dell'asseverazione, nei modi e nei termini prescritti dal 

presente articolo, e' valida anche agli effetti della denuncia dei lavori di cui all'articolo 65 del d.p.r. 380/2001 purche' 

il progetto, la denuncia di deposito e la relazione illustrativa abbiano i contenuti previsti dallo stesso articolo. 

7. In caso di mancato rilascio dell'autorizzazione entro i termini stabiliti nel presente articolo, e' ammesso ricorso 

gerarchico al Presidente della Giunta regionale che decide con provvedimento definitivo. A tal fine e' nominato, 

entro sessanta giorni dalla richiesta di autorizzazione, un Commissario ad acta per l'adozione del provvedimento 

finale, con oneri a carico dell'Amministrazione regionale a valere sui fondi regionali di cui al comma 1 dell'articolo 

15. 

7-bis. I Servizi dei Geni Civili regionali partecipano, previa convenzione, con propri istruttori delegati a 

Commissioni, Comitati e attività finalizzate al rilascio di pareri congiunti con gli Uffici Speciali della 

Ricostruzione post sima 2009 e 2016 allo scopo di accelerare ed ottimizzare le attività di istruttoria tecnica 

delle pratiche di ricostruzione. 

Art. 13 

(Procedimenti relativi agli insediamenti produttivi) 

1. Ai sensi del Decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 2010, n. 160 (Regolamento per la semplificazione 

ed il riordino della disciplina sullo sportello unico per le attivita' produttive, ai sensi dell'art. 38, comma 3, del 

decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133) i progetti 

aventi ad oggetto azioni di localizzazione, realizzazione, trasformazione, ristrutturazione o riconversione, 

ampliamento o trasferimento, nonche' cessazione o riattivazione, sono presentati esclusivamente dal soggetto 

interessato allo Sportello Unico per le Attivita' Produttive competente per territorio. 

2. Nei casi previsti dal Decreto del Presidente della Repubblica 9 luglio 2010, n. 159 (Regolamento recante i requisiti e 

le modalita' di accreditamento delle agenzie per le imprese, a norma dell'art. 38, comma 4, del decreto-legge 25 

giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133) il soggetto interessato puo' 

avvalersi delle Agenzie per le Imprese appositamente accreditate. 

2-bis. Per le procedure connesse con l’Autorizzazione sismica di cui agli articoli 7 e 8 e con il Deposito Sismico di 

cui agli articoli 9 e 10, si utilizza la piattaforma regionale MUDE-RA appositamente predisposta dalla 

Regione Abruzzo in materia Sismica, a servizio dei Geni Civili regionali e dei Comuni. 

Art. 14 

(Attivita' di vigilanza e controllo) 

1. L'attivita' di vigilanza e controllo, in tutte le zone sismiche, e' effettuata ai sensi dell'articolo 103 del d.p.r. 380/2001. 

2. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 103 del d.p.r. 380/2001, per gli interventi edilizi indicati come 

"interventi di minore rilevanza" o "privi di rilevanza" ai sensi dell'articolo 94-bis del d.p.r. 380/2001, i Servizi 

regionali del Genio Civile competenti per territorio procedono al sorteggio delle pratiche trasmesse dai Comuni 

nella settimana precedente, con metodo a campione nella misura del 10 per cento, al fine di effettuare l'attivita' di 

vigilanza e di controllo. I Servizi regionali del Genio Civile, per il campione di pratiche sottoposto a controllo, 

espletano le procedure previste dagli articoli 9 e 10, fatte salve eventuali semplificazioni procedimentali stabilite 

con il regolamento di cui all'articolo 19-bis. 

 

LEGGE REGIONALE 15 OTTOBRE 2012, N. 49 

 Norme per l'attuazione dell'articolo 5 del D.L. 13 maggio 2011, n. 70 (Semestre europeo - Prime disposizioni urgenti 

per l'economia) convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106 e modifica dell'articolo 85 della 

legge regionale 15/2004 "Disposizioni finanziarie per la redazione del bilancio annuale 2004 e pluriennale 2004-

2006 della Regione Abruzzo (Legge finanziaria regionale 2004)". 

Art. 1 

(Obiettivi e finalita') 

1. La presente legge, in attuazione del comma 9, dell'articolo 5, del D.L. 13 maggio 2011, n. 70 (Semestre europeo - 

Prime disposizioni urgenti per l'economia) convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106, detta 

norme per incentivare la razionalizzazione del patrimonio edilizio esistente, la promozione della riqualificazione 

delle aree degradate, la riqualificazione degli edifici a destinazione non residenziale dismessi o in via di dismissione 

o da rilocalizzare e lo sviluppo della efficienza energetica e delle fonti rinnovabili.  

2. Con deliberazione di Consiglio comunale i Comuni possono[, entro 90 giorni dalla data di pubblicazione della 

presente legge,] decidere, sulla base di specifiche valutazioni o ragioni di carattere urbanistico, edilizio, 

paesaggistico, ambientale, in relazione alle caratteristiche proprie delle singole zone ed al loro diverso grado di 

saturazione edilizia e della previsione negli strumenti urbanistici dei piani attuativi, di avvalersi, su tutto il territorio 

comunale o parti di esso, delle misure incentivanti previste dall'articolo 3, commi 2 e 4 e dall'articolo 4, commi 2, 4 
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e 5 della presente legge. Il provvedimento comunale, di cui al presente comma, non riveste carattere di 

pianificazione o programmazione urbanistica comunque denominata.  

2-bis. Con lo stesso atto deliberativo di cui al comma 2, i Comuni possono individuare le zone del territorio comunale 

all'interno delle quali devono comunque essere rispettate le altezze massime e le distanze minime previste dagli 

strumenti urbanistici generali vigenti. All'interno dei piani, di cui agli articoli 21, 22, e 26 della L.R. 12.4.1983, n. 

18 "Norme per la conservazione, tutela, trasformazione del territorio della Regione Abruzzo", l'applicazione degli 

incrementi individuati all'art. 3, commi da 2 a 5 ed all'art. 4, commi da 2 a 7 della presente legge, implica il rispetto 

degli standard minimi previsti dall'art. 3 del D.M. 1444/1968, nonche' delle disposizioni di cui agli artt. 7, 8 e 9 del 

D.M. 1444/1968. Devono essere, inoltre, rispettate le previsioni per le urbanizzazioni primarie e secondarie 

individuate negli elaborati del P.R.G., le volumetrie aggiuntive, realizzate nella misura consentita dalla L. 

12.7.2011, n. 106, nonche' dalla presente legge, quindi, non possono occupare le aree a tale funzioni destinate.  

2-ter. Resta ferma, in ogni caso, l'applicazione delle misure stabilite dall'art. 5 del D.L. 13 maggio 2011, n. 70, 

convertito in Legge 12 luglio 2011, n. 106, comma 14 incluso, alternativa a quanto stabilito dalla presente legge. 

Tale norma e' altresi' vigente per quanto non disciplinato dalla presente legge. 

2-quater. Agli interventi di demolizione e ricostruzione di edifici previsti dalla presente legge si applicano le 

disposizioni di cui al comma 1-ter dell’articolo 2-bis del d.p.r. 380/2001 in quanto compatibili. 

Art. 2 

(Disposizioni comuni agli interventi di riqualificazione urbana realizzati attraverso la ristrutturazione, l'ampliamento e 

la demolizione e ricostruzione) 

1. Per favorire azioni di riqualificazione urbana, o al fine di migliorare la qualita' del patrimonio edilizio esistente, sono 

ammessi interventi di ristrutturazione, ampliamento e di demolizione e/o ricostruzione con realizzazione, quale 

misura premiale, di un aumento di volumetria rispetto a quella legittimamente esistente alla data di entrata in vigore 

della presente legge, nei limiti e secondo i criteri di cui agli articoli 3 e 4. 

1-bis. Per le finalità di cui al comma 9, lettera b), dell’articolo 5 del d.l. 70/2011, in caso di delocalizzazione delle 

volumetrie dei fabbricati in area o aree diverse nella disponibilità del medesimo proponente, purché 

totalmente o parzialmente edificate e totalmente urbanizzate diverse dalle Zone A ai sensi e per gli effetti 

dell’articolo 2, lettere b) e c) del d.m. 1444/1968, i Comuni possono procedere attraverso interventi di 

recupero urbano ai sensi e per gli effetti dell’articolo 30-bis della l.r. 18/1983, con le procedure di cui 

all’articolo 20 della medesima l.r. 18/1983. 

2. Il tecnico abilitato, all'atto della presentazione dell'istanza, deve attestare la volumetria esistente mediante idonea e 

completa documentazione di tipo grafico e fotografico; per volumetria e superficie complessiva si intendono quelle 

calcolate secondo i criteri ed i parametri previsti dallo strumento urbanistico generale vigente nel Comune.  

3. Per volumetrie legittimamente esistenti si intendono quelle esistenti legittime o legittimate attraverso procedure di 

sanatoria, rilascio di condono edilizio, ovvero oggetto delle procedure di cui all'art. 85 della L.R. 26 aprile 2004, n. 

15 "Disposizioni finanziarie per la redazione del bilancio annuale 2004 e pluriennale 2004-2006 della Regione 

Abruzzo (Legge finanziaria regionale 2004)" e ss.mm.ii., quali risultanti da perizia asseverata da un tecnico 

abilitato.  

4. Ai fini della presente legge si intendono per "edifici esistenti" quelli che tali erano alla data di pubblicazione 

del D.L. 13/05/2011 n. 70. Per i comuni inclusi nel cratere sismico di cui al Decreto del Commissariato Delegato n. 

3 del 16.04.2009 e successive modifiche e integrazioni sono considerati esistenti gli edifici che tali risultavano alla 

data del 6 aprile 2009, purche' sussistano le condizioni di cui all'art. 1 comma 2 della presente legge.  

5. Gli interventi che beneficiano delle misure incentivanti di cui al comma 2 dell'articolo 1, anche in deroga agli 

strumenti urbanistici vigenti, sono soggetti esclusivamente al rispetto della densita' edilizia e dei parametri di altezza 

e di distanza stabiliti dagli articoli 7, 8 e 9 del D.M. n. 1444/1968 per le singole zone territoriali omogenee, come 

individuate dall'articolo 2 dello stesso D.M. n. 1444/1968. 

6. Per standard si intendono quelli minimi previsti dall'art. 3 del D.M. 1444/68.  

7. Il costo di acquisizione di altre aree equivalenti nelle immediate vicinanze per la monetizzazione delle superfici di 

cui al comma 6 in luogo della cessione o uso pubblico, sara' determinato ponendo a riferimento i valori 

dell'Osservatorio del Mercato Immobiliare dell'Agenzia del Territorio o, in assenza, attraverso individuazione del 

prezzo di mercato.  

8. Fermo restando il rispetto delle norme antisismiche, di sicurezza, antincendio, igienicosanitarie, e di quelle relative 

all'efficienza energetica, alla tutela dell'ambiente e dell'ecosistema, sono in ogni caso esclusi:  

a) gli edifici eseguiti in assenza di titolo abitativo edilizio o in totale difformita' o con variazioni essenziali rispetto 

allo stesso, ad esclusione di quelli per i quali siano stati rilasciati titoli in sanatoria;  

b) gli edifici collocati all'interno dei centri storici o nuclei antichi come definiti dall'art. 9, comma 3, lettera o) 

della L.R. n. 18/1983";  

c) gli edifici e i tessuti edilizi definiti di valore storico, culturale ed architettonico riconosciuti di pregio per il loro 

valore architettonico, tipologico e culturale dagli atti di governo del territorio o dagli strumenti urbanistici 

generali;  

http://www2.consiglio.regione.abruzzo.it/leggi_tv/testi_vigenti/insieme.asp?numero=18&anno=1983&lr=L.R.%2012%20aprile%201983,%20n.%2018&passo=../abruzzo_lr/1983/lr83018.htm&passa=http://leggi.regione.abruzzo.it/leggireg/1983/l018.htm&passa1=http://leggi.regione.abruzzo.it/leggireg/1983/l018.html
http://www2.consiglio.regione.abruzzo.it/leggi_tv/testi_vigenti/insieme.asp?numero=18&anno=1983&lr=L.R.%2012%20aprile%201983,%20n.%2018&passo=../abruzzo_lr/1983/lr83018.htm&passa=http://leggi.regione.abruzzo.it/leggireg/1983/l018.htm&passa1=http://leggi.regione.abruzzo.it/leggireg/1983/l018.html
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2011;106~art1!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2011;106~art1!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2011;70~art5!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2011;106~art1!vig=


d) gli edifici situati in aree soggette a vincoli di in edificabilita' assoluta dagli atti di pianificazione territoriale o 

comunque ricadenti in aree a pericolosita' geologica o idraulica in cui i piani di bacino e i piani di assetto 

idrogeologico non ammettono la realizzazione di interventi di ampliamento;  

e) i beni ricadenti in zona A del vigente Piano regionale Paesistico, ad eccezione dell'art. 18 delle N.T.A. del P.R.P. 

medesimo";  

f) gli edifici vincolati [PAROLE SOPPRESSE DALL'ART. 47, COMMA 1, L.R. 10 GENNAIO 2013, N. 2] ai sensi 

della parte II del Codice dei beni culturali e del paesaggio.  

9. Le differenti misure incentivanti disciplinate dalla presente legge possono essere oggetto di istanza contestuale a 

condizione che non vengano superati i singoli parametri di incentivo cosi' come determinati, sulla base delle distinte 

destinazioni edilizie esistenti, dagli articoli 3 e 4.  

10. Le misure premiali comunque non possono essere cumulate agli incentivi riconosciuti in applicazione della L.R. 

16/2009.  

11. In caso di edifici ad usi promiscui, le volumetrie e le superfici di riferimento sono calcolate, rispettivamente, sulle 

distinte tipologie edificabili e pertinenziali esistenti ed asseverate dal tecnico abilitato in sede di presentazione della 

documentazione relativa al titolo abilitativo previsto dal comma 14, dell'articolo 5 del D.L. 70/2011, convertito 

dalla L. 106/2011.  

12. [COMMA ABROGATO DALL'ART. 1, COMMA 2, LETTERA F), L.R. 18 DICEMBRE 2012, N. 62]  

Art. 3 

(Misure premiali per la riqualificazione urbana realizzata attraverso interventi di ristrutturazione, ampliamento e di 

demolizione e ricostruzione di edifici residenziali) 

1. In favore degli interventi di ristrutturazione, ampliamento o di demolizione e successiva ricostruzione, di immobili 

residenziali, i Comuni riconoscono, quale misura premiale, una volumetria supplementare nella misura del 20 per 

cento della volumetria edificata esistente, fermo restando il rispetto degli standard minimi previsti dal D.M. 

1444/68, al momento dell'entrata in vigore della presente legge laddove il proprietario reperisca gli standard 

necessari per l'ampliamento, ovvero provveda alla monetizzazione degli standard richiesti con le modalita' indicate 

al comma 2.  

2. L'incremento volumetrico di cui al comma 1 puo' essere aumentato fino a raggiungere il 40 per cento, laddove il 

proprietario reperisca gli standard necessari per l'ampliamento, ovvero provveda alla monetizzazione degli standard 

richiesti mediante pagamento al Comune di una somma commisurata al costo di acquisizione di altre aree 

equivalenti per estensione e comparabili per ubicazione e destinazione a quelle per le quali sussiste l'obbligo di 

cessione.  

3. Gli introiti derivanti dalla monetizzazione degli standard di cui ai commi 1 e 2 sono vincolati alla acquisizione da 

parte del Comune di aree destinate ai parcheggi, alle attrezzature e alle opere di urbanizzazione secondaria di 

interesse generale, o destinate a servizi di quartiere, nonche' alla realizzazione o riqualificazione di dette opere e 

servizi e all'abbattimento delle barriere architettoniche negli edifici, e negli spazi e servizi pubblici.  

4. Il valore massimo della misura premiale e' incrementato di un ulteriore 10 per cento della volumetria esistente 

qualora l'intervento realizzato abbia la qualificazione energetica in classe A e di un ulteriore 15 per cento della 

volumetria esistente per la qualificazione energetica superiore alla classe A, ai sensi della normativa vigente, e 

per tale incremento siano reperiti i relativi standard, anche attraverso la monetizzazione secondo le modalita' 

previste al comma 2.  

5. In ogni caso, gli spazi per parcheggi pertinenziali sono reperiti nella misura minima di 1 mq./10 mc.  

Art. 4 

(Misure premiali per la riqualificazione urbana realizzata attraverso interventi di ristrutturazione, ampliamento e di 

demolizione e ricostruzione di edifici non residenziali) 

1. In favore degli interventi di ristrutturazione, ampliamento o di demolizione e/o ricostruzione di immobili ad uso non 

residenziale, i Comuni riconoscono, quale misura premiale, una superficie supplementare nella misura del 10 per 

cento della superficie utile lorda esistente al momento dell'entrata in vigore della presente legge laddove il 

proprietario reperisca gli standard necessari per l'ampliamento, ovvero provveda alla monetizzazione degli standard 

richiesti con le modalita' previste al comma 2.  

2. L'incremento di cui al comma 1 puo' essere aumentato di un ulteriore 10 per cento, laddove il proprietario reperisca 

gli standard necessari per l'intero ampliamento, ovvero provveda alla monetizzazione degli standard mediante 

pagamento al Comune di una somma commisurata al costo di acquisizione di altre aree equivalenti per estensione e 

comparabili, per ubicazione e destinazione, a quelle per le quali sussiste l'obbligo di cessione.  

3. Gli introiti derivanti dalla monetizzazione degli standard di cui ai commi 1 e 2 sono vincolati alla acquisizione da 

parte del Comune di aree destinate a parcheggi, alle attrezzature e alle opere di urbanizzazione secondaria di 

interesse generale, o destinate a servizi di quartiere, nonche' alla realizzazione o riqualificazione di dette opere e 

servizi e all'abbattimento delle barriere architettoniche negli edifici, e negli spazi e servizi pubblici.  

4. Il valore massimo della misura premiale e' incrementato di un ulteriore 10 per cento della superficie esistente 

qualora l'intervento realizzato abbia la qualificazione energetica in classe B e di un ulteriore 10 per cento della 

superficie esistente qualora l’intervento realizzato abbia qualificazione energetica in classe A, ai sensi della 



normativa vigente, e per tale intervento siano reperiti i relativi standard anche attraverso la monetizzazione secondo 

le modalita' previste al comma 2.  

5. Il valore massimo della misura premiale e' incrementato di un ulteriore 5 per cento della superficie esistente, che si 

andra' a sommare alle premialita' di cui ai precedenti commi, qualora l'intervento di demolizione e ricostruzione di 

edifici non residenziali determini lo smantellamento e la bonifica di immobili censiti nel Piano Regionale di 

protezione dell'ambiente, decontaminazione, smaltimento e bonifica ai fini della difesa dai pericoli derivanti 

dall'amianto (P.R.A.) di cui alla L.R. 4 agosto 2009, n. 11 (Norme per la protezione dell'ambiente, 

decontaminazione, smaltimento e bonifica ai fini della difesa dai pericoli derivanti dall'amianto) aventi una 

superficie minima di 100 mq che, alla data di entrata in vigore della presente legge, siano dotati di coperture 

contaminate da amianto e per tale ampliamento siano reperiti i relativi di standard, anche attraverso la 

monetizzazione secondo le modalita' previste al comma 2.  

6. La misura premiale di cui al comma 5 non e' cumulabile con altri incentivi previsti dalla normativa statale o 

regionale.  

7. In ogni caso, gli spazi per parcheggi pertinenziali privati e pubblici eventualmente previsti dalla normativa di 

settore sono reperiti nella misura minima, prevista dalla normativa vigente in materia, per la specifica destinazione.  

 

LEGGE REGIONALE 18 DICEMBRE 2013, N. 47 

 Norme sul controllo del randagismo, anagrafe canina e protezione degli animali da affezione. 

Art. 6 

(Strutture di ricovero: canili sanitari e rifugi per cani e gatti, asili per cani e gatti) 

1. Le strutture di ricovero per cani e gatti assumono le seguenti denominazioni: 

a) Canili sanitari: sono strutture pubbliche di ricovero di prima accoglienza realizzate e gestite dalle A.S.L. che 

svolgono le funzioni di custodia dei cani vaganti catturati, ritrovati e/o maltrattati, nonche' di isolamento e 

osservazione dei cani e dei gatti morsicatori. La gestione puo' essere affidata a terzi mediante convenzione. A 

condizioni equivalenti, e' riconosciuto il diritto di prelazione agli Enti o alle Associazioni animaliste o 

protezioniste iscritte all'Albo regionale. Nei canili sanitari l'assistenza veterinaria e' assicurata dal Servizio 

Veterinario di Sanita' animale della ASL competente e, ove presente dall'Unita' Operativa addetta alla 

prevenzione e controllo del randagismo; 

b) Rifugi: sono strutture pubbliche destinate al ricovero permanente dei cani e dei gatti, realizzate e gestite da 

Comuni singoli o associati e dalle Comunita' montane. La gestione puo' essere affidata a terzi mediante 

convenzione. A condizioni equivalenti, e' riconosciuto il diritto di prelazione agli Enti o alle Associazioni 

animaliste o protezioniste iscritte all'Albo regionale. Nei rifugi, l'assistenza veterinaria e' assicurata dal legale 

rappresentante della struttura, per il tramite di un Medico Veterinario libero professionista riconosciuto iscritto 

all'Albo, al quale e' affidata la responsabilita' sanitaria della struttura stessa; 

c) Asili: sono strutture private destinate al ricovero permanente di cani e gatti. Negli asili l'assistenza veterinaria 

deve essere assicurata dal proprietario attraverso un Medico Veterinario libero professionista riconosciuto 

iscritto all'Albo che assume l'incarico di responsabile sanitario. 

2. In ogni struttura adibita a ricovero deve essere attivato, a cura del veterinario responsabile, un registro di carico e 

scarico delle presenze, dove vengono annotati tutti i movimenti e i decessi degli animali in essa presenti. 

3. Viene istituito presso il competente Servizio Veterinario della Direzione politiche della salute della Regione 

Abruzzo, l'Albo regionale delle strutture di ricovero. Il legale rappresentante della struttura e' tenuto a chiedere 

l'iscrizione della stessa nell'elenco del predetto Albo, entro 60 giorni dall'inizio dell'attivita'. La mancata richiesta di 

iscrizione entro il predetto termine comporta la decadenza dell'autorizzazione sanitaria. 

4. Tutte le strutture di ricovero devono essere collocate ad una sufficiente distanza, e comunque non inferiore a 200 

metri dalle strutture sanitarie e a 150 metri dai nuclei abitati e dagli insediamenti urbani. 

 

*********** 
 

Riferimenti normativi 

I testi vigenti alla data della presente pubblicazione delle disposizioni normative citate dalla legge regionale 

approvata dal Consiglio regionale con verbale n. 34/2 del 29 settembre 2020 "Modifiche alla legge regionale 12 

aprile 1983, n. 18 (Norme per la conservazione, tutela, trasformazione del territorio della Regione Abruzzo), misure 

urgenti e temporanee di semplificazione e ulteriori disposizioni in materia urbanistica ed edilizia" sono i seguenti: 

 

LEGGE 17 AGOSTO 1942, N. 1150 

 Legge urbanistica. 



Art. 28 

(Lottizzazione di aree) 

Prima dell'approvazione del piano regolatore generale o del programma di fabbricazione di cui all'articolo 34 della 

presente legge e' vietato procedere alla lottizzazione dei terreni a scopo edilizio. 

Nei Comuni forniti di programma di fabbricazione ed in quelli dotati di piano regolatore generale fino a quando non sia 

stato approvato il piano particolareggiato di esecuzione, la lottizzazione di terreno a scopo edilizio puo' essere 

autorizzata dal Comune previo nulla osta del provveditore regionale alle opere pubbliche, sentita la Sezione urbanistica 

regionale, nonche' la competente Soprintendenza. 

L'autorizzazione di cui al comma precedente puo' essere rilasciata anche dai Comuni che hanno adottato il programma 

di fabbricazione o il piano regolatore generale, se entro dodici mesi dalla presentazione al Ministero dei lavori pubblici 

la competente autorita' non ha adottato alcuna determinazione, sempre che si tratti di piani di lottizzazione conformi al 

piano regolatore generale ovvero al programma di fabbricazione adottato. 

Con decreto del Ministro per i lavori pubblici di concerto con i Ministri per l'interno e per la pubblica istruzione puo' 

disporsi che il nulla-osta all'autorizzazione di cui ai precedenti commi venga rilasciato per determinati Comuni con 

decreto del Ministro per i lavori pubblici di concerto con il Ministro per la pubblica istruzione, sentito il Consiglio 

superiore dei lavori pubblici. 

L'autorizzazione comunale e' subordinata alla stipula di una convenzione, da trascriversi a cura del proprietario, che 

preveda: 

1) la cessione gratuita entro termini prestabiliti delle aree necessarie per le opere di urbanizzazione primaria, precisate 

all'articolo 4 della legge 29 settembre 1964, n. 847, nonche' la cessione gratuita delle aree necessarie per le opere di 

urbanizzazione secondaria nei limiti di cui al successivo n. 2; 

2) l'assunzione, a carico del proprietario, degli oneri relativi alle opere di urbanizzazione primaria e di una quota parte 

delle opere di urbanizzazione secondaria relative alla lottizzazione o di quelle opere che siano necessarie per 

allacciare la zona ai pubblici servizi; la quota e' determinata in proporzione all'entita' e alle caratteristiche degli 

insediamenti delle lottizzazioni; 

3) i termini non superiori ai dieci anni entro i quali deve essere ultimata la esecuzione delle opere di cui al precedente 

paragrafo; 

4) congrue garanzie finanziarie per l'adempimento degli obblighi derivanti dalla convenzione. 

La convenzione deve essere approvata con deliberazione consiliare nei modi e forme di legge. 

L'attuazione degli interventi previsti nelle convenzioni di cui al presente articolo ovvero degli accordi similari 

comunque denominati dalla legislazione regionale, puo' avvenire per stralci funzionali e per fasi e tempi distinti. In tal 

caso per ogni stralcio funzionale nella convenzione saranno quantificati gli oneri di urbanizzazione o le opere di 

urbanizzazione da realizzare e le relative garanzie purche' l'attuazione parziale sia coerente con l'intera area oggetto 

d'intervento. 

Il rilascio delle licenze edilizie nell'ambito dei singoli lotti e' subordinato all'impegno della contemporanea esecuzione 

delle opere di urbanizzazione primaria relative ai lotti stessi. 

Sono fatte salve soltanto ai fini del quinto comma le autorizzazioni rilasciate sulla base di deliberazioni del Consiglio 

comunale, approvate nei modi e forme di legge, aventi data anteriore al 2 dicembre 1966. 

Il termine per l'esecuzione di opere di urbanizzazione poste a carico del proprietario e' stabilito in dieci anni a decorrere 

dall'entrata in vigore della presente legge, salvo che non sia stato previsto un termine diverso. 

Le autorizzazioni rilasciate dopo il 2 dicembre 1966 e prima dell'entrata in vigore della presente legge e relative a 

lottizzazioni per le quali non siano stati stipulati atti di convenzione contenenti gli oneri e i vincoli precisati al quinto 

comma del presente articolo, restano sospese fino alla stipula di dette convenzioni. 

Nei Comuni forniti di programma di fabbricazione e in quelli dotati di piano regolatore generale anche se non si e' 

provveduto alla formazione del piano particolareggiato di esecuzione, il sindaco ha facolta' di invitare i proprietari delle 

aree fabbricabili esistenti nelle singole zone a presentare entro congruo termine un progetto di lottizzazione delle aree 

stesse. Se essi non aderiscono, provvede alla compilazione d'ufficio. 

Il progetto di lottizzazione approvato con le modificazioni che l'Autorita' comunale abbia ritenuto di apportare e' 

notificato per mezzo del messo comunale ai proprietari delle aree fabbricabili con invito a dichiarare, entro 30 giorni 

dalla notifica, se l'accettino. Ove manchi tale accettazione, il podesta' ha facolta' di variare il progetto di lottizzazione in 

conformita' alle richieste degli interessati o di procedere alla espropriazione delle aree. 

 

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 6 GIUGNO 2001, N. 380 

 Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia. 

Art. 2-bis 

(Deroghe in materia di limiti di distanza tra fabbricati) 

1. Ferma restando la competenza statale in materia di ordinamento civile con riferimento al diritto di proprieta' e alle 

connesse norme del codice civile e alle disposizioni integrative, le regioni e le province autonome di Trento e di 

Bolzano possono prevedere, con proprie leggi e regolamenti, disposizioni derogatorie al decreto del Ministro dei 

lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444, e possono dettare disposizioni sugli spazi da destinare agli insediamenti 



residenziali, a quelli produttivi, a quelli riservati alle attivita' collettive, al verde e ai parcheggi, nell'ambito della 

definizione o revisione di strumenti urbanistici comunque funzionali a un assetto complessivo e unitario o di 

specifiche aree territoriali. 

1-bis. Le disposizioni del comma 1 sono finalizzate a orientare i comuni nella definizione di limiti di densita' edilizia, 

altezza e distanza dei fabbricati negli ambiti urbani consolidati del proprio territorio. 

1-ter. In ogni caso di intervento che preveda la demolizione e ricostruzione di edifici, anche qualora le dimensioni del 

lotto di pertinenza non consentano la modifica dell'area di sedime ai fini del rispetto delle distanze minime tra gli 

edifici e dai confini, la ricostruzione e' comunque consentita nei limiti delle distanze legittimamente preesistenti. Gli 

incentivi volumetrici eventualmente riconosciuti per l'intervento possono essere realizzati anche con ampliamenti 

fuori sagoma e con il superamento dell'altezza massima dell'edificio demolito, sempre nei limiti delle distanze 

legittimamente preesistenti. Nelle zone omogenee A di cui al decreto del Ministro per i lavori pubblici 2 aprile 1968, 

n. 1444, o in zone a queste assimilabili in base alla normativa regionale e ai piani urbanistici comunali, nei centri e 

nuclei storici consolidati e in ulteriori ambiti di particolare pregio storico e architettonico, gli interventi di 

demolizione e ricostruzione sono consentiti esclusivamente nell'ambito dei piani urbanistici di recupero e di 

riqualificazione particolareggiati, di competenza comunale, fatti salvi le previsioni degli strumenti di pianificazione 

territoriale, paesaggistica e urbanistica vigenti e i pareri degli enti preposti alla tutela. 

Art. 3 

(Definizioni degli interventi edilizi) 

1. Ai fini del presente testo unico si intendono per: 

a) "interventi di manutenzione ordinaria", gli interventi edilizi che riguardano le opere di riparazione, rinnovamento 

e sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare o mantenere in efficienza gli impianti 

tecnologici esistenti; 

b) "interventi di manutenzione straordinaria", le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e sostituire parti 

anche strutturali degli edifici, nonche' per realizzare ed integrare i servizi igienico-sanitari e tecnologici, sempre 

che non alterino la volumetria complessiva degli edifici e non comportino mutamenti urbanisticamente rilevanti 

delle destinazioni d'uso implicanti incremento del carico urbanistico. Nell'ambito degli interventi di 

manutenzione straordinaria sono ricompresi anche quelli consistenti nel frazionamento o accorpamento delle 

unita' immobiliari con esecuzione di opere anche se comportanti la variazione delle superfici delle singole unita' 

immobiliari nonche' del carico urbanistico purche' non sia modificata la volumetria complessiva degli edifici e si 

mantenga l'originaria destinazione d' uso. Nell'ambito degli interventi di manutenzione straordinaria sono 

comprese anche le modifiche ai prospetti degli edifici legittimamente realizzati necessarie per mantenere o 

acquisire l'agibilita' dell'edificio ovvero per l'accesso allo stesso, che non pregiudichino il decoro architettonico 

dell'edificio, purche' l'intervento risulti conforme alla vigente disciplina urbanistica ed edilizia e non abbia ad 

oggetto immobili sottoposti a tutela ai sensi del Codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al decreto 

legislativo 22 gennaio 2004, n. 42; 

c) "interventi di restauro e di risanamento conservativo", gli interventi edilizi rivolti a conservare l'organismo 

edilizio e ad assicurarne la funzionalita' mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi 

tipologici, formali e strutturali dell'organismo stesso, ne consentano anche il mutamento delle destinazioni d'uso 

purche' con tali elementi compatibili, nonche' conformi a quelle previste dallo strumento urbanistico generale e 

dai relativi piani attuativi. Tali interventi comprendono il consolidamento, il ripristino e il rinnovo degli elementi 

costitutivi dell'edificio, l'inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell'uso, 

l'eliminazione degli elementi estranei all'organismo edilizio; 

d) "interventi di ristrutturazione edilizia", gli interventi rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un 

insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal 

precedente. Tali interventi comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell'edificio, 

l'eliminazione, la modifica e l'inserimento di nuovi elementi ed impianti. Nell'ambito degli interventi di 

ristrutturazione edilizia sono ricompresi altresi' gli interventi di demolizione e ricostruzione di edifici esistenti 

con diversi sagoma, prospetti, sedime e caratteristiche planivolumetriche e tipologiche, con le innovazioni 

necessarie per l'adeguamento alla normativa antisismica, per l'applicazione della normativa sull'accessibilita', per 

l'istallazione di impianti tecnologici e per l'efficientamento energetico. L'intervento puo' prevedere altresi', nei 

soli casi espressamente previsti dalla legislazione vigente o dagli strumenti urbanistici comunali, incrementi di 

volumetria anche per promuovere interventi di rigenerazione urbana. Costituiscono inoltre ristrutturazione 

edilizia gli interventi volti al ripristino di edifici, o parti di essi, eventualmente crollati o demoliti, attraverso la 

loro ricostruzione, purche' sia possibile accertarne la preesistente consistenza. Rimane fermo che, con 

riferimento agli immobili sottoposti a tutela ai sensi del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al 

decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, nonche', fatte salve le previsioni legislative e degli strumenti 

urbanistici, a quelli ubicati nelle zone omogenee A di cui al decreto del Ministro per i lavori pubblici 2 aprile 

1968, n. 1444, o in zone a queste assimilabili in base alla normativa regionale e ai piani urbanistici comunali, nei 

centri e nuclei storici consolidati e negli ulteriori ambiti di particolare pregio storico e architettonico, gli 

interventi di demolizione e ricostruzione e gli interventi di ripristino di edifici crollati o demoliti costituiscono 



interventi di ristrutturazione edilizia soltanto ove siano mantenuti sagoma, prospetti, sedime e caratteristiche 

planivolumetriche e tipologiche dell'edificio preesistente e non siano previsti incrementi di volumetria; 

e) "interventi di nuova costruzione", quelli di trasformazione edilizia e urbanistica del territorio non rientranti nelle 

categorie definite alle lettere precedenti. Sono comunque da considerarsi tali: 

e.1) la costruzione di manufatti edilizi fuori terra o interrati, ovvero l'ampliamento di quelli esistenti all'esterno 

della sagoma esistente, fermo restando, per gli interventi pertinenziali, quanto previsto alla lettera e.6); 

e.2) gli interventi di urbanizzazione primaria e secondaria realizzati da soggetti diversi dal comune; 

e.3) la realizzazione di infrastrutture e di impianti, anche per pubblici servizi, che comporti la trasformazione in 

via permanente di suolo inedificato; 

e.4) l'installazione di torri e tralicci per impianti radio-ricetrasmittenti e di ripetitori per i servizi di 

telecomunicazione;  

e.5) l'installazione di manufatti leggeri, anche prefabbricati, e di strutture di qualsiasi genere, quali roulotte, 

camper, case mobili, imbarcazioni, che siano utilizzati come abitazioni, ambienti di lavoro, oppure come 

depositi, magazzini e simili, ad eccezione di quelli che siano diretti a soddisfare esigenze meramente 

temporanee o delle tende e delle unita' abitative mobili con meccanismi di rotazione in funzione, e loro 

pertinenze e accessori, che siano collocate, anche in via continuativa, in strutture ricettive all'aperto per la 

sosta e il soggiorno dei turisti previamente autorizzate sotto il profilo urbanistico, edilizio e, ove previsto, 

paesaggistico, che non posseggano alcun collegamento di natura permanente al terreno e presentino le 

caratteristiche dimensionali e tecnico-costruttive previste dalle normative regionali di settore ove esistenti; 

e.6) gli interventi pertinenziali che le norme tecniche degli strumenti urbanistici, in relazione alla zonizzazione e 

al pregio ambientale e paesaggistico delle aree, qualifichino come interventi di nuova costruzione, ovvero che 

comportino la realizzazione di un volume superiore al 20% del volume dell'edificio principale; 

e.7) la realizzazione di depositi di merci o di materiali, la realizzazione di impianti per attivita' produttive 

all'aperto ove comportino l'esecuzione di lavori cui consegua la trasformazione permanente del suolo 

inedificato; 

f)  gli "interventi di ristrutturazione urbanistica", quelli rivolti a sostituire l'esistente tessuto urbanistico-edilizio con 

altro diverso, mediante un insieme sistematico di interventi edilizi, anche con la modificazione del disegno dei 

lotti, degli isolati e della rete stradale. 

2. Le definizioni di cui al comma 1 prevalgono sulle disposizioni degli strumenti urbanistici generali e dei regolamenti 

edilizi. Resta ferma la definizione di restauro prevista dall'articolo 34 del decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490. 

Art. 4 

(Regolamenti edilizi comunali 

1. Il regolamento che i comuni adottano ai sensi dell'articolo 2, comma 4, deve contenere la disciplina delle modalita' 

costruttive, con particolare riguardo al rispetto delle normative tecnico-estetiche, igienico-sanitarie, di sicurezza e 

vivibilita' degli immobili e delle pertinenze degli stessi. 

1-bis. [COMMA ABROGATO DAL D.LGS 3 MARZO 2011, N. 28]. 

1-ter. [COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 10 GIUGNO 2020, N. 48]. 

1-quater. [COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 10 GIUGNO 2020, N. 48]. 

1-quinquies. [COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 10 GIUGNO 2020, N. 48]. 

1-sexies. Il Governo, le regioni e le autonomie locali, in attuazione del principio di leale collaborazione, concludono in 

sede di Conferenza unificata accordi ai sensi dell'articolo 9 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, o intese ai 

sensi dell'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131, per l'adozione di uno schema di regolamento edilizio-tipo, al 

fine di semplificare e uniformare le norme e gli adempimenti. Ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettere e) e 

m), della Costituzione, tali accordi costituiscono livello essenziale delle prestazioni, concernenti la tutela della 

concorrenza e i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale. Il regolamento 

edilizio-tipo, che indica i requisiti prestazionali degli edifici, con particolare riguardo alla sicurezza e al risparmio 

energetico, e' adottato dai comuni nei termini fissati dai suddetti accordi, comunque entro i termini previsti 

dall'articolo 2 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni. 

2. Nel caso in cui il comune intenda istituire la commissione edilizia, il regolamento indica gli interventi sottoposti al 

preventivo parere di tale organo consultivo. 

Art. 23-quater 

(Usi temporanei) 

1. Allo scopo di attivare processi di rigenerazione urbana, di riqualificazione di aree urbane degradate, di recupero e 

valorizzazione di immobili e spazi urbani dismessi o in via di dismissione e favorire, nel contempo, lo sviluppo di 

iniziative economiche, sociali, culturali o di recupero ambientale, il comune puo' consentire l'utilizzazione 

temporanea di edifici ed aree per usi diversi da quelli previsti dal vigente strumento urbanistico. 

2. L'uso temporaneo puo' riguardare immobili legittimamente esistenti ed aree sia di proprieta' privata che di proprieta' 

pubblica, purche' si tratti di iniziative di rilevante interesse pubblico o generale correlate agli obiettivi urbanistici, 

socio-economici ed ambientali indicati al comma 1. 

3. L'uso temporaneo e' disciplinato da un'apposita convenzione che regola: 



a) la durata dell'uso temporaneo e le eventuali modalita' di proroga; 

b) le modalita' di utilizzo temporaneo degli immobili e delle aree; 

c) le modalita', i costi, gli oneri e le tempistiche per il ripristino una volta giunti alla scadenza della convenzione; 

d) le garanzie e le penali per eventuali inadempimenti agli obblighi convenzionali. 

4. La stipula della convenzione costituisce titolo per l'uso temporaneo e per l'esecuzione di eventuali interventi di 

adeguamento che si rendano necessari per esigenze di accessibilita', di sicurezza negli ambienti di lavoro e di tutela 

della salute, da attuare comunque con modalita' reversibili, secondo quanto stabilito dalla convenzione medesima. 

5. L'uso temporaneo non comporta il mutamento della destinazione d'uso dei suoli e delle unita' immobiliari 

interessate. 

6. Laddove si tratti di immobili o aree di proprieta' pubblica il soggetto gestore e' individuato mediante procedure di 

evidenza pubblica; in tali casi la convenzione specifica le cause di decadenza dall'assegnazione per gravi motivi. 

7. Il consiglio comunale individua i criteri e gli indirizzi per l'attuazione delle disposizioni del presente articolo da 

parte della giunta comunale. In assenza di tale atto consiliare lo schema di convenzione che regola l'uso temporaneo 

e' approvato con deliberazione del consiglio comunale. 

8. Le leggi regionali possono dettare disposizioni di maggior dettaglio, anche in ragione di specificita' territoriali o di 

esigenze contingenti a livello locale. 

Art. 28 

(Vigilanza su opere di amministrazioni statali) 

1. Per le opere eseguite da amministrazioni statali, qualora ricorrano le ipotesi di cui all'articolo 27, il dirigente o il 

responsabile del competente ufficio comunale informa immediatamente la regione e il Ministero delle infrastrutture 

e dei trasporti, al quale compete, d'intesa con il presidente della giunta regionale, la adozione dei provvedimenti 

previsti dal richiamato articolo 27. 

 

DECRETO LEGISLATIVO 3 APRILE 2006, N. 152 

 Norme in materia ambientale. 

Art. 11 

(Modalita' di svolgimento) 

1. La valutazione ambientale strategica e' avviata dall'autorita' procedente contestualmente al processo di formazione 

del piano o programma e comprende, secondo le disposizioni di cui agli articoli da 12 a 18: 

a) lo svolgimento di una verifica di assoggettabilita' limitatamente ai piani e ai programmi di cui all'articolo 6, 

commi 3 e 3 bis; 

b) l'elaborazione del rapporto ambientale; 

c) lo svolgimento di consultazioni; 

d) la valutazione del rapporto ambientale e gli esiti delle consultazioni; 

e) la decisione; 

f) l'informazione sulla decisione; 

g) il monitoraggio. 

2. L'autorita' competente, al fine di promuovere l'integrazione degli obiettivi di sostenibilita' ambientale nelle politiche 

settoriali ed il rispetto degli obiettivi, dei piani e dei programmi ambientali, nazionali ed europei: 

a) esprime il proprio parere sull'assoggettabilita' delle proposte di piano o di programma alla valutazione 

ambientale strategica nei casi previsti dal comma 3 dell'articolo 6; 

b) collabora con l'autorita' proponente al fine di definire le forme ed i soggetti della consultazione pubblica, nonche' 

l'impostazione ed i contenuti del Rapporto ambientale e le modalita' di monitoraggio di cui all'articolo 18;. 

c) esprime, tenendo conto della consultazione pubblica, dei pareri dei soggetti competenti in materia ambientale, un 

proprio parere motivato sulla proposta di piano e di programma e sul rapporto ambientale nonche' 

sull'adeguatezza del piano di monitoraggio e con riferimento alla sussistenza delle risorse finanziarie. 

3. La fase di valutazione e' effettuata anteriormente all'approvazione del piano o del programma, ovvero all'avvio della 

relativa procedura legislativa, e comunque durante la fase di predisposizione dello stesso. Essa e' preordinata a 

garantire che gli impatti significativi sull'ambiente derivanti dall'attuazione di detti piani e programmi siano presi in 

considerazione durante la loro elaborazione e prima della loro approvazione. 

4. La VAS viene effettuata ai vari livelli istituzionali tenendo conto dell'esigenza di razionalizzare i procedimenti ed 

evitare duplicazioni nelle valutazioni. 

5. La VAS costituisce per i piani e programmi a cui si applicano le disposizioni del presente decreto, parte integrante 

del procedimento di adozione ed approvazione. I provvedimenti amministrativi di approvazione adottati senza la 

previa valutazione ambientale strategica, ove prescritta, sono annullabili per violazione di legge. 

 

DECRETO-LEGGE 13 MAGGIO 2011, N. 70 

 Semestre Europeo - Prime disposizioni urgenti per l'economia. 



Art. 5 

(Costruzioni private) 

1. Per liberalizzare le costruzioni private sono apportate modificazioni alla disciplina vigente nei termini che seguono: 

a) introduzione del" silenzio assenso" per il rilascio del permesso di costruire, ad eccezione dei casi in cui 

sussistano vincoli ambientali, paesaggistici e culturali; 

b) estensione della segnalazione certificata di inizio attivita' (SCIA) agli interventi edilizi precedentemente 

compiuti con denuncia di inizio attivita' (DIA); 

c) tipizzazione di un nuovo schema contrattuale diffuso nella prassi: la "cessione di cubatura"; 

d) la registrazione dei contratti di trasferimento immobiliare assorbe l'obbligo di comunicazione all'autorita' locale 

di pubblica sicurezza; 

e) per gli edifici adibiti a civile abitazione l'"autocertificazione" asseverata da un tecnico abilitato sostituisce la 

cosiddetta relazione "acustica"; 

f) obbligo per i Comuni di pubblicare sul proprio sito istituzionale gli allegati tecnici agli strumenti urbanistici; 

g) esclusione della procedura di valutazione ambientale strategica (VAS) per gli strumenti attuativi di piani 

urbanistici gia' sottoposti a valutazione ambientale strategica; 

h) legge nazionale quadro per la riqualificazione incentivata delle aree urbane. Termine fisso per eventuali 

normative regionali; 

h-bis) modalita' di intervento in presenza di piani attuativi seppur decaduti. 

2. Conseguentemente, alla disciplina vigente sono apportate, tra l'altro, le seguenti modificazioni: 

a) al Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente 

della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, sono apportate le seguenti modifiche: 

1) all'articolo 5, comma 3, lettera a), la parola "autocertificazione" e' sostituita dalla seguente: "dichiarazione"; 

1-bis) all'articolo 5, dopo il comma 4 e' aggiunto il seguente: 

 "4-bis. Lo sportello unico per l'edilizia accetta le domande, le dichiarazioni, le segnalazioni, le comunicazioni 

e i relativi elaborati tecnici o allegati presentati dal richiedente con modalita' telematica e provvede all'inoltro 

telematico della documentazione alle altre amministrazioni che intervengono nel procedimento, le quali 

adottano modalita' telematiche di ricevimento e di trasmissione in conformita' alle modalita' tecniche 

individuate ai sensi dell'articolo 34-quinquies del decreto-legge 10 gennaio 2006, n. 4, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 9 marzo 2006, n. 80. Tali modalita' assicurano l'interoperabilita' con le regole 

tecniche definite dal regolamento ai sensi dell'articolo 38, comma 3, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 

112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni. Ai predetti 

adempimenti si provvede nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 

vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica"; 

2) [NUMERO SOPPRESSO DALLA L. 12 LUGLIO 2011, N. 106]; 

3) l'articolo 20 e' sostituito dal seguente: 

 "Art. 20 - (Procedimento per il rilascio del permesso di costruire). 1. La domanda per il rilascio del permesso 

di costruire, sottoscritta da uno dei soggetti legittimati ai sensi dell'articolo 11, va presentata allo sportello 

unico corredata da un'attestazione concernente il titolo di legittimazione, dagli elaborati progettuali richiesti 

dal regolamento edilizio, e quando ne ricorrano i presupposti, dagli altri documenti previsti dalla parte II. La 

domanda e' accompagnata da una dichiarazione del progettista abilitato che asseveri la conformita' del 

progetto agli strumenti urbanistici approvati ed adottati, ai regolamenti edilizi vigenti, e alle altre normative 

di settore aventi incidenza sulla disciplina dell'attivita' edilizia e, in particolare, alle norme antisismiche, di 

sicurezza, antincendio, igienico-sanitarie nel caso in cui la verifica in ordine a tale conformita' non comporti 

valutazioni tecnico-discrezionali, alle norme relative all'efficienza energetica. 

 2. Lo sportello unico comunica entro dieci giorni al richiedente il nominativo del responsabile del 

procedimento ai sensi degli articoli 4 e 5 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni. 

L'esame delle domande si svolge secondo l'ordine cronologico di presentazione. 

 3. Entro sessanta giorni dalla presentazione della domanda, il responsabile del procedimento cura l'istruttoria, 

acquisisce, avvalendosi dello sportello unico, secondo quanto previsto all'articolo 5, commi 3 e 4, i prescritti 

pareri e gli atti di assenso eventualmente necessari, sempre che gli stessi non siano gia' stati allegati alla 

domanda dal richiedente e, valutata la conformita' del progetto alla normativa vigente, formula una proposta 

di provvedimento, corredata da una dettagliata relazione, con la qualificazione tecnico-giuridica 

dell'intervento richiesto. 

 4. Il responsabile del procedimento, qualora ritenga che ai fini del rilascio del permesso di costruire sia 

necessario apportare modifiche di modesta entita' rispetto al progetto originario, puo', nello stesso termine di 

cui al comma 3, richiedere tali modifiche, illustrandone le ragioni. L'interessato si pronuncia sulla richiesta di 

modifica entro il termine fissato e, in caso di adesione, e' tenuto ad integrare la documentazione nei 

successivi quindici giorni. La richiesta di cui al presente comma sospende, fino al relativo esito, il decorso 

del termine di cui al comma 3. 

 5. Il termine di cui al comma 3 puo' essere interrotto una sola volta dal responsabile del procedimento, entro 

trenta giorni dalla presentazione della domanda, esclusivamente per la motivata richiesta di documenti che 



integrino o completino la documentazione presentata e che non siano gia' nella disponibilita' 

dell'amministrazione o che questa non possa acquisire autonomamente. In tal caso, il termine ricomincia a 

decorrere dalla data di ricezione della documentazione integrativa. 

 6. Il provvedimento finale, che lo sportello unico provvede a notificare all'interessato, e' adottato dal dirigente 

o dal responsabile dell'ufficio, entro il termine di trenta giorni dalla proposta di cui al comma 3, ovvero 

dall'esito della conferenza di servizi di cui all'articolo 5, comma 4. Il termine di cui al primo periodo del 

presente comma e' fissato in quaranta giorni con la medesima decorrenza qualora il dirigente o il responsabile 

del procedimento abbia comunicato all'istante i motivi che ostano all'accoglimento della domanda, ai sensi 

dell'articolo 10-bis della legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modificazioni. Dell'avvenuto rilascio del 

permesso di costruire e' data notizia al pubblico mediante affissione all'albo pretorio. Gli estremi del 

permesso di costruire sono indicati nel cartello esposto presso il cantiere, secondo le modalita' stabilite dal 

regolamento edilizio. 

 7. I termini di cui ai commi 3 e 5 sono raddoppiati per i comuni con piu' di 100.000 abitanti, nonche' per i 

progetti particolarmente complessi secondo la motivata risoluzione del responsabile del procedimento. 

 8. Decorso inutilmente il termine per l'adozione del provvedimento conclusivo,ove il dirigente o il 

responsabile dell'ufficio non abbia opposto motivato diniego, sulla domanda di permesso di costruire si 

intende formato il silenzio-assenso, fatti salvi i casi in cui sussistano vincoli ambientali, paesaggistici o 

culturali, per i quali si applicano le disposizioni di cui ai commi 9 e 10. 

 9. Qualora l'immobile oggetto dell'intervento sia sottoposto ad un vincolo la cui tutela compete, anche in via 

di delega, alla stessa amministrazione comunale, il termine di cui al comma 6 decorre dal rilascio del relativo 

atto di assenso. Ove tale atto non sia favorevole, decorso il termine per l'adozione del provvedimento 

conclusivo, sulla domanda di permesso di costruire si intende formato il silenzio-rifiuto. 

 10. Qualora l'immobile oggetto dell'intervento sia sottoposto ad un vincolo la cui tutela non compete 

all'amministrazione comunale, ove il parere favorevole del soggetto preposto alla tutela non sia prodotto 

dall'interessato, il competente ufficio comunale acquisisce il relativo assenso nell'ambito della conferenza di 

servizi di cui all'articolo 5, comma 4. Il termine di cui al comma 6 decorre dall'esito della conferenza. In caso 

di esito non favorevole, decorso il termine per l'adozione del provvedimento conclusivo, sulla domanda di 

permesso di costruire si intende formato il silenzio-rifiuto. 

 11. Il termine per il rilascio del permesso di costruire per gli interventi di cui all'articolo 22, comma 7, e' di 

settantacinque giorni dalla data di presentazione della domanda. 

 12. Fermo restando quanto previsto dalla vigente normativa in relazione agli adempimenti di competenza 

delle amministrazioni statali coinvolte, sono fatte salve le disposizioni contenute nelle leggi regionali che 

prevedano misure di ulteriore semplificazione e ulteriori riduzioni di termini procedimentali. 

 13. Ove il fatto non costituisca piu' grave reato, chiunque, nelle dichiarazioni o attestazioni o asseverazioni di 

cui al comma 1, dichiara o attesta falsamente l'esistenza dei requisiti o dei presupposti di cui al medesimo 

comma e' punito con la reclusione da uno a tre anni. In tali casi, il responsabile del procedimento informa il 

competente ordine professionale per l'irrogazione delle sanzioni disciplinari."; 

4) l'articolo 21 e' sostituito dal seguente: 

 "Articolo 21 - (Intervento sostitutivo regionale). 1. Le regioni, con proprie leggi, determinano forme e 

modalita' per l'eventuale esercizio del potere sostitutivo nei confronti dell'ufficio dell'amministrazione 

comunale competente per il rilascio del permesso di costruire." 

5) all'articolo 34, dopo il comma 2-bis, e' aggiunto il seguente: 

 "2-ter. Ai fini dell'applicazione del presente articolo, non si ha parziale difformita' del titolo abilitativo in 

presenza di violazioni di altezza, distacchi, cubatura o superficie coperta che non eccedano per singola unita' 

immobiliare il 2 per cento delle misure progettuali."; 

6) all'articolo 59, comma 2, le parole: "Il Ministro per le infrastrutture e i trasporti" sono sostituite dalle 

seguenti: "Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti"; 

7) all'articolo 82, comma 2, le parole "qualora le autorizzazioni previste dall'articolo 20, commi 6 e 7, non 

possano venire concesse, per il" sono sostituite dalle seguenti: "nel caso di". 

b) Alla legge 7 agosto 1990, n. 241, sono apportate le seguenti modifiche: 

1) all'articolo 14 quater, comma 3, secondo periodo, le parole "nei successivi" sono sostituite dalla seguente 

"entro". 

2) all'articolo 19, comma 1, primo periodo, dopo le parole: "nonche' di quelli'', sono aggiunte le seguenti: 

''previsti dalla normativa per le costruzioni in zone sismiche e di quelli'', alla fine del comma e' aggiunto il 

seguente periodo: "La segnalazione, corredata delle dichiarazioni, attestazioni e asseverazioni nonche' dei 

relativi elaborati tecnici, puo' essere presentata mediante posta raccomandata con avviso di ricevimento, ad 

eccezione dei procedimenti per cui e' previsto l'utilizzo esclusivo della modalita' telematica; in tal caso la 

segnalazione si considera presentata al momento della ricezione da parte dell'amministrazione.", e dopo il 

comma 6 e' aggiunto, in fine, il seguente comma: 

 "6-bis. Nei casi di Scia in materia edilizia, il termine di sessanta giorni di cui al primo periodo del comma 3 e' 

ridotto a trenta giorni. Fatta salva l'applicazione delle disposizioni di cui al comma 6, restano altresi' ferme le 

disposizioni relative alla vigilanza sull'attivita' urbanistico-edilizia, alle responsabilita' e alle sanzioni previste 



dal decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n.380, e dalle leggi regionali.". 

c) Le disposizioni di cui all'articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241 si interpretano nel senso che le stesse si 

applicano alle denunce di inizio attivita' in materia edilizia disciplinate dal decreto del Presidente della 

Repubblica 6 giugno 2001, n.380, con esclusione dei casi in cui le denunce stesse, in base alla normativa statale 

o regionale, siano alternative o sostitutive del permesso di costruire. Le disposizioni di cui all'articolo 19 della 

legge 7 agosto 1990, n. 241 si interpretano altresi' nel senso che non sostituiscono la disciplina prevista dalle 

leggi regionali che, in attuazione dell'articolo 22, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 

2001, n. 380, abbiano ampliato l'ambito applicativo delle disposizioni di cui all'articolo 22, comma 3, del 

medesimo decreto e nel senso che, nei casi in cui sussistano vincoli ambientali, paesaggistici o culturali, la Scia 

non sostituisce gli atti di autorizzazione o nulla osta, comunque denominati, delle amministrazioni preposte alla 

tutela dell'ambiente e del patrimonio culturale. 

3. Per garantire certezza nella circolazione dei diritti edificatori, all'articolo 2643 del codice civile, dopo il n. 2), e' 

inserito il seguente: 

 "2-bis) i contratti che trasferiscono, costituiscono o modificano i diritti edificatori comunque denominati, previsti da 

normative statali o regionali, ovvero da strumenti di pianificazione territoriale". 

3-bis. Per agevolare il trasferimento dei diritti immobiliari, dopo il comma 49 dell'articolo 31 della legge 23 dicembre 

1998, n. 448, sono inseriti i seguenti: 

 "49-bis. I vincoli relativi alla determinazione del prezzo massimo di cessione delle singole unita' abitative e loro 

pertinenze nonche' del canone massimo di locazione delle stesse, contenuti nelle convenzioni di cui all'articolo 35 

della legge 22 ottobre 1971, n. 865, e successive modificazioni, per la cessione del diritto di proprieta', stipulate 

precedentemente alla data di entrata in vigore della legge 17 febbraio 1992, n. 179, ovvero per la cessione del diritto 

di superficie, possono essere rimossi, dopo che siano trascorsi almeno cinque anni dalla data del primo 

trasferimento, con convenzione in forma pubblica stipulata a richiesta del singolo proprietario e soggetta a 

trascrizione per un corrispettivo proporzionale alla corrispondente quota millesimale, determinato, anche per le 

unita' in diritto di superficie, in misura pari ad una percentuale del corrispettivo risultante dall'applicazione del 

comma 48 del presente articolo. La percentuale di cui al presente comma e' stabilita, anche con l'applicazione di 

eventuali riduzioni in relazione alla durata residua del vincolo, con decreto di natura non regolamentare del Ministro 

dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza unificata ai sensi dell'articolo 3 del decreto 

legislativo 28 agosto 1997, n. 281. 

 49-ter. Le disposizioni di cui al comma 49-bis si applicano anche alle convenzioni previste dall'articolo 18 del testo 

unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380". 

4. Per semplificare le procedure di trasferimento dei beni immobili, la registrazione dei contratti di trasferimento aventi 

ad oggetto immobili o comunque diritti immobiliari assorbe l'obbligo previsto dall'articolo 12 del decreto-legge 21 

marzo 1978, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 maggio 1978, n. 191. 

4-bis. Per agevolare la circolazione delle informazioni concernenti gli immobili, e' abolito il divieto di riutilizzazione 

commerciale dei dati ipotecari e catastali. E' consentito il riutilizzo dei documenti, dei dati e delle informazioni 

catastali e ipotecari a fini commerciali o non commerciali diversi dallo scopo iniziale nell'ambito dei compiti di 

servizio pubblico per i quali i documenti sono stati prodotti, fermo restando il rispetto della normativa in materia di 

protezione dei dati personali. E' comunque consentita la fornitura di documenti, dati e informazioni da parte 

dell'Agenzia del territorio, in formato elaborabile, su base convenzionale, secondo modalita', tempi e costi da 

stabilire con provvedimento del direttore dell'Agenzia del territorio. Il comma 367 dell'articolo 1 della legge 30 

dicembre 2004, n. 311, e' abrogato. Non sono dovuti l'importo fisso annuale e la maggiorazione del 20 per cento di 

cui al comma 370 del citato articolo 1 della legge n. 311 del 2004, e successive modificazioni. La tabella allegata al 

testo unico di cui al decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 347, e successive modificazioni, e' sostituita dalla tabella 

di cui all'allegato 1 annesso al presente decreto. Le disposizioni di cui al presente comma acquistano efficacia a 

decorrere dal 1º settembre 2011. 

5. Per semplificare il procedimento per il rilascio del permesso di costruire relativamente agli edifici adibiti a civile 

abitazione, alla Legge 26 ottobre 1995, n. 447, all'articolo 8, dopo il comma 3, e' aggiunto il seguente: 

 ''3-bis. Nei comuni che hanno proceduto al coordinamento degli strumenti urbanistici di cui alla lettera b) del 

comma 1 dell'articolo 6, per gli edifici adibiti a civile abitazione, ai fini dell'esercizio dell'attivita' edilizia ovvero del 

rilascio del permesso di costruire, la relazione acustica e' sostituita da una autocertificazione del tecnico abilitato che 

attesti il rispetto dei requisiti di protezione acustica in relazione alla zonizzazione acustica di riferimento". 

6. Per semplificare l'accesso di cittadini ed imprese agli elaborati tecnici allegati agli atti di approvazione degli 

strumenti urbanistici, all'articolo 32 della legge 18 giugno 2009, n. 69, e successive modificazioni, dopo il comma 1, 

e' aggiunto il seguente: 

 "1-bis. Per le finalita' di cui al comma 1, gli elaborati tecnici allegati alle delibere di adozione o approvazione degli 

strumenti urbanistici, nonche' delle loro varianti, sono pubblicati nei siti informatici delle amministrazioni comunali, 

senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica". 

7. La disposizione di cui al comma 6 si applica decorsi sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 

conversione del presente decreto. 

8. Per semplificare le procedure di attuazione dei piani urbanistici ed evitare duplicazioni di adempimenti, all'articolo 

16 della legge 17 agosto 1942, n. 1150, e successive modificazioni, e' aggiunto, in fine, il seguente comma: 



 «Lo strumento attuativo di piani urbanistici gia' sottoposti a valutazione ambientale strategica non e' sottoposto a 

valutazione ambientale strategica ne' a verifica di assoggettabilita' qualora non comporti variante e lo strumento 

sovraordinato in sede di valutazione ambientale strategica definisca l'assetto localizzativo delle nuove previsioni e 

delle dotazioni territoriali, gli indici di edificabilita', gli usi ammessi e i contenuti piani volumetrici, tipologici e 

costruttivi degli interventi, dettando i limiti e le condizioni di sostenibilita' ambientale delle trasformazioni previste. 

Nei casi in cui lo strumento attuativo di piani urbanistici comporti variante allo strumento sovraordinato, la 

valutazione ambientale strategica e la verifica di assoggettabilita' sono comunque limitate agli aspetti che non sono 

stati oggetto di valutazione sui piani sovraordinati. I procedimenti amministrativi di valutazione ambientale 

strategica e di verifica di assoggettabilita' sono ricompresi nel procedimento di adozione e di approvazione del piano 

urbanistico o di loro varianti non rientranti nelle fattispecie di cui al presente comma». 

8-bis. All'articolo 17 della legge 17 agosto 1942, n. 1150, e successive modificazioni, e' aggiunto, in fine, il seguente 

comma: 

 "Qualora, decorsi due anni dal termine per l'esecuzione del piano particolareggiato, non abbia trovato applicazione il 

secondo comma, nell'interesse improcrastinabile dell'Amministrazione di dotare le aree di infrastrutture e servizi, il 

comune, limitatamente all'attuazione anche parziale di comparti o comprensori del piano particolareggiato decaduto, 

accoglie le proposte di formazione e attuazione di singoli sub-comparti, indipendentemente dalla parte restante del 

comparto, per iniziativa dei privati che abbiano la titolarita' dell'intero sub-comparto, purche' non modifichino la 

destinazione d'uso delle aree pubbliche o fondiarie rispettando gli stessi rapporti dei parametri urbanistici dello 

strumento attuativo decaduti. I sub-comparti di cui al presente comma non costituiscono variante urbanistica e sono 

approvati dal consiglio comunale senza l'applicazione delle procedure di cui agli articoli 15 e 16". 

9. Al fine di incentivare la razionalizzazione del patrimonio edilizio esistente nonche' di promuovere e agevolare la 

riqualificazione di aree urbane degradate con presenza di funzioni eterogenee e tessuti edilizi disorganici o 

incompiuti nonche' di edifici a destinazione non residenziale dismessi o in via di dismissione ovvero da 

rilocalizzare, tenuto conto anche della necessita' di favorire lo sviluppo dell'efficienza energetica e delle fonti 

rinnovabili, le Regioni approvano entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 

presente decreto specifiche leggi per incentivare tali azioni anche con interventi di demolizione e ricostruzione che 

prevedano: 

a) il riconoscimento di una volumetria aggiuntiva rispetto a quella preesistente come misura premiale; 

b) la delocalizzazione delle relative volumetrie in area o aree diverse; 

c) l'ammissibilita' delle modifiche di destinazione d'uso, purche' si tratti di destinazioni tra loro compatibili o 

complementari; 

d) le modifiche della sagoma necessarie per l'armonizzazione architettonica con gli organismi edilizi esistenti. 

10. Gli interventi di cui al comma 9 non possono riferirsi ad edifici abusivi o siti nei centri storici o in aree ad 

inedificabilita' assoluta, con esclusione degli edifici per i quali sia stato rilasciato il titolo abilitativo edilizio in 

sanatoria. 

11. Decorso il termine di cui al comma 9, e sino all'entrata in vigore della normativa regionale, agli interventi di cui al 

citato comma si applica l'articolo 14 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 anche per il 

mutamento delle destinazioni d'uso. Resta fermo il rispetto degli standard urbanistici, delle altre normative di settore 

aventi incidenza sulla disciplina dell'attivita' edilizia e in particolare delle norme antisismiche, di sicurezza, 

antincendio, igienico-sanitarie, di quelle relative all'efficienza energetica, di quelle relative alla tutela dell'ambiente e 

dell'ecosistema, nonche' delle disposizioni contenute nel codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto 

legislativo 22 gennaio 2004, n. 42. 

12. Le disposizioni dei commi 9, 10 e 11 si applicano anche nelle Regioni a statuto speciale e nelle province autonome 

di Trento e di Bolzano compatibilmente con le disposizioni degli statuti di autonomia e con le relative norme di 

attuazione. 

13. Nelle Regioni a statuto ordinario, oltre a quanto previsto nei commi precedenti, decorso il termine di sessanta giorni 

dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, e sino all'entrata in vigore della 

normativa regionale, si applicano, altresi', le seguenti disposizioni: 

a) e' ammesso il rilascio del permesso in deroga agli strumenti urbanistici ai sensi dell'articolo 14 del decreto del 

Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 anche per il mutamento delle destinazioni d'uso, purche' si 

tratti di destinazioni tra loro compatibili o complementari; 

b) i piani attuativi, come denominati dalla legislazione regionale, conformi allo strumento urbanistico generale 

vigente, sono approvati dalla giunta comunale. 

14. Decorso il termine di 120 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, le 

disposizioni contenute nel comma 9, fatto salvo quanto previsto al comma 10, e al secondo periodo del comma 11, 

sono immediatamente applicabili alle Regioni a statuto ordinario che non hanno provveduto all'approvazione delle 

specifiche leggi regionali. Fino alla approvazione di tali leggi, la volumetria aggiuntiva da riconoscere quale misura 

premiale, ai sensi del comma 9, lettera a), e' realizzata in misura non superiore complessivamente al venti per cento 

del volume dell'edificio se destinato ad uso residenziale, o al dieci per cento della superficie coperta per gli edifici 

adibiti ad uso diverso. Le volumetrie e le superfici di riferimento sono calcolate, rispettivamente, sulle distinte 

tipologie edificabili e pertinenziali esistenti ed asseverate dal tecnico abilitato in sede di presentazione della 

documentazione relativa al titolo abilitativo previsto. 



15. All'articolo 2, comma 12, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23 le parole "1° maggio 2011" sono sostituite 

dalle seguenti: "1° luglio 2011". 

 

LEGGE REGIONALE 12 APRILE 1983, N. 18 

 Norme per la conservazione, tutela, trasformazione del territorio della Regione Abruzzo. 

Art. 30-bis 

(Programma integrato d’intervento) 

1. Il programma integrato ha le seguenti finalità: 

a) riqualificazione urbanistica, edilizia ed ambientale nonché più razionale utilizzazione e riorganizzazione di ampi 

settori del territorio comunale in tutto o in parte edificati o da destinare anche a nuova edificazione; 

b) pluralità di funzioni, integrazione di diverse tipologie di intervento, ivi comprese le opere di urbanizzazione. 

2. Qualora gli interventi siano finalizzati alla nuova edificazione è comunque necessario che una parte dell’intervento 

previsto dal programma sia destinato al recupero o alla riconversione del patrimonio edilizio esistente. 

3. La proposta di programma integrato è presentata al Comune da soggetti pubblici e privati, singolarmente o riuniti in 

consorzio o associati tra loro. 

4. La proposta di programma integrato deve contenere: 

a) relazione tecnica ed urbanistica esplicativa del programma con allegato tipo planovolumetrico in scala 1/500, 

con l’indicazione dettagliata delle tipologie edilizie, che evidenzi le eventuali varianti previste dal programma 

rispetto alla strumentazione urbanistica comunale; 

b) schema di convenzione avente il seguente contenuto minimo: 

1) i rapporti attuativi tra i soggetti di cui al comma 3 ed il Comune; 

2) fonti di finanziamento distinguendo tra provvista privata ed eventualmente pubblica cui si intende ricorrere; 

3) le garanzie di carattere finanziario; 

4) i tempi di realizzazione del programma; 

5) la previsione di eventuali sanzioni in caso di inottemperanza; 

c) modalità di cessione o locazione degli alloggi e di utilizzazione di altri beni immobili realizzati; 

d) documentazione catastale e quella attestante la proprietà o disponibilità delle aree ed edifici interessati dal 

programma. 

5. Gli accordi di programma di cui agli artt. 8-bis e 8-ter della presente legge possono essere stipulati anche ai fini 

dell’adozione ed attuazione dei programmi integrati di cui al presente articolo. In tal caso si applicano le 

disposizioni di cui al successivo comma 7. La ratifica dell’accordo di programma da parte del Consiglio comunale 

non sostituisce in tal caso le concessioni edilizie. 

6. I progetti d’area di cui all’art. 7 della L.R. n. 47 del 1990, sono assimilati ai programmi integrati di cui al presente 

articolo con esclusione di quelli già adottati alla data di entrata in vigore della presente legge. 

7. Alla proposta di accordo di programma approvata dalla Giunta comunale è data adeguata pubblicità per consentire a 

qualunque soggetto portatore d’interessi pubblici o privati di presentare eventuali osservazioni e proposte. La 

valutazione delle deduzioni dei soggetti che intervengono nel procedimento è demandata al Comitato di cui al 

comma 6 dell’art. 8-bis della presente legge, che ha facoltà di ascoltare i soggetti che ne facciano richiesta. In questo 

ultimo caso il segretario del Comitato redige processo verbale dell’udienza. Sulle deduzioni dei soggetti interessati, 

qualora non manifestamente irrilevanti e pertinenti, il Comitato ha l’obbligo di pronunciarsi motivatamente. 

8. Qualora non si perfezioni l’accordo di programma o l’amministrazione procedente non ricorra all’accordo di 

programma si applicano gli artt. 20 e 21 della presente legge. 

Art. 80 

(Tutela delle coste) 

1. Fatte salve le disposizioni più restrittive previste da atti pianificatori generali o normativi vigenti, gli interventi 

edilizi sono assoggettati alle seguenti limitazioni. 

2. Lungo le coste marine e lacuali, l’edificazione, al di fuori del perimetro del centro urbano, è interdetta entro la fascia 

di metri duecento dal demanio marittimo o dal ciglio elevato sul mare ovvero dal limite demaniale dei laghi. 

3. Lungo i corsi d'acqua riportati nell'allegato A della L.R. 3 novembre 2015, n. 36 (Disposizioni in materia di acque e 

di autorizzazione provvisoria degli scarichi relativi ad impianti di depurazione delle acque reflue urbane in 

attuazione dell'art. 124, comma 6, del decreto legislativo 152/2006 e modifica alla L.R. 5/2015), l'edificazione al di 

fuori del perimetro del centro urbano è interdetta entro una fascia di metri centocinquanta a partire da ciascuna delle 

relative sponde ovvero, nei tratti arginati, dai piedi esterni degli argini nonché dal confine dell'area demaniale 

qualora più esterna rispetto alle sponde o argini. Lungo il corso dei canali artificiali e nei tratti arginati a protezione 

di una portata di piena avente tempo di ritorno di almeno 200 anni, tale limitazione si applica entro una fascia di 

metri venticinque da ciascuna sponda o piede esterno dell'argine. 

3-bis. Per i corsi d'acqua nei quali il vigente Piano Stralcio di Bacino per la Difesa Alluvioni, redatto ai sensi della L. 18 

maggio 1989, n. 183, individua e perimetra le fasce di pericolosità idraulica, fatta salva la identificazione della fascia di 

salvaguardia di cui al comma 3 del presente articolo viene individuata una ulteriore distanza pari a metri venticinque dal 



limite esterno della "piena ordinaria", equivalente al perimetro della classe di pericolosità P4, qualora la fascia che ne 

risulti sia posta più esternamente rispetto a quella stabilita dal medesimo comma. 

4. Agli effetti del presente articolo è definito “centro urbano”: 

- il territorio integralmente o parzialmente edificato e provvisto delle opere di urbanizzazione primaria; 

- il territorio ricompreso all’interno di piani attuativi, vigenti al momento dell’entrata in vigore delle presenti 

disposizioni; 

- il territorio ricompreso nel P.P.A. 

4-bis. Sono comunque tenuti al rispetto della fascia di salvaguardia stabilita dai commi 3 e 3-bis gli interventi previsti 

nei piani attuativi di cui al comma 4 qualora detti piani non abbiano i requisiti di cui al primo punto del comma 4 e i 

relativi titoli abilitativi ai fini edificatori vengano rilasciati successivamente all'entrata in vigore del presente comma. 

4-ter. Ad eccezione dei canali artificiali, la fascia di interdizione stabilita dai commi 3 e 3-bis è ridotta a cinquanta metri 

nel caso di interventi di cui all'art. 3, comma 1, lett. a), b), c), d) del D.P.R. n. 380 del 6 giugno 2001 per ogni 

destinazione d'uso ovvero di ampliamento o completamento di esistenti edificazioni ad uso industriale o artigianale 

nonché per qualsiasi tipologia di edificazione lungo i corsi d'acqua non riportati nell'allegato A della L.R. 36/2015. 

5. Le limitazioni stabilite ai precedenti commi non si applicano nel caso di realizzazione di opere pubbliche, di 

impianti tecnologici pubblici o di interesse pubblico. 

6. All’interno del perimetro del centro urbano l’edificazione è interdetta entro una fascia di 10 metri dagli argini dei 

corsi d’acqua o da ciascuna sponda nei tratti non arginati. Per i corsi d'acqua aventi le caratteristiche di cui al comma 

3-bis, le fasce di salvaguardia del presente comma si individuano con le modalità stabilite dal medesimo comma 3-

bis. 

 

LEGGE REGIONALE 3 MARZO 1999, N. 11 

 Attuazione del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112: Individuazione delle funzioni amministrative che 

richiedono l'unitario esercizio a livello regionale e conferimento di funzioni e compiti amministrativi agli enti locali 

ed alle autonomie funzionali. 

Art. 43 

(Trasferimento di funzioni e compiti ai comuni) 

1. Tutte le funzioni amministrative non espressamente mantenute alla Regione e non conferite ad altri enti dal presente 

capo sono trasferite ai comuni. 

2. In particolare sono trasferite ai comuni le funzioni relative all'approvazione dei propri strumenti urbanistici generali 

ed attuativi e relative varianti, nell'osservanza della pianificazione territoriale sovraordinata. L'efficacia degli atti di 

pianificazione urbanistica comunale e' subordinata alla pubblicazione Bollettino Ufficiale della Regione Abruzzo 

dell'avviso della loro approvazione. Non si applica l'art. 4, comma 3 della presente legge. Con le norme di cui all'art. 

9 della presente legge, si prevedono forme di consultazione e di indirizzo preventivi tra i comuni e le 

Amministrazioni interessate e, comunque, con la Provincia competente per territorio. 

3. L'operativita' del trasferimento di cui al comma 1 e' subordinata all'approvazione dei rispettivi piani territoriali di 

coordinamento provinciale. 

4. L'art. 11 della L.R. 12 aprile 1983, n. 18 e' abrogato in ciascuno dei territori provinciali a far data dalla 

pubblicazione dell'atto di approvazione del rispettivo piano territoriale provinciale. 

5. In sede di prima applicazione della presente legge, l'operativita' del trasferimento di cui al comma 1 e' subordinata 

all'adozione dei rispettivi piani territoriali di coordinamento provinciale, previo accertamento di non contrasto dello 

strumento urbanistico comunale con gli indirizzi generali del suddetto piano deliberato dal Consiglio comunale. 

6. Le disposizioni di cui al comma precedente si applicano anche agli strumenti urbanistici gia' adottati e formalmente 

trasmessi alle Sezioni urbanistiche provinciali. 

 

LEGGE REGIONALE 11 AGOSTO 2011, N. 28 

 Norme per la riduzione del rischio sismico e modalità di vigilanza e controllo su opere e costruzioni in zone 

sismiche. 

Art. 7 

(Autorizzazione sismica) 

1. Nelle zone sismiche definite dagli atti di cui all'articolo 83, commi 2 e 3 del d.p.r. 380/2001, gli interventi "rilevanti" 

nei riguardi della pubblica incolumita' di cui all'elenco dell'articolo 94-bis, comma 1, lettera a), del medesimo d.p.r. 

380/2001 non iniziano senza la preventiva autorizzazione sismica rilasciata dagli uffici regionali competenti per 

territorio. Il metodo di controllo per le pratiche soggette ad autorizzazione e' specificato nel regolamento di cui 

all'articolo 19-bis. Sulle pratiche controllate l'ufficio competente rilascia il provvedimento di autorizzazione sismica, 

secondo il procedimento di cui all'articolo 8.2. Sono altresi' soggetti alla preventiva autorizzazione sismica: 

a) gli interventi edilizi sugli abitati da consolidare ai sensi dell'articolo 61 del d.p.r. 380/2001 e quelli ricadenti nelle 

"zone di attenzione per instabilita' di versante attiva" (ex zone suscettibili di instabilita' di versante attiva), 

individuate nelle carte delle microzone omogenee in prospettiva sismica (MOPS); 

b) i progetti presentati a seguito di accertamento di violazione delle norme antisismiche; 



c) gli interventi relativi agli edifici e alle opere infrastrutturali di cui all'allegato 1 alla deliberazione della Giunta 

regionale 29 ottobre 2008, n. 1009 (Disposizioni regionali in ordine all'applicazione delle nuove Norme tecniche 

per le costruzioni (D.M. 14.01.2008) ed alla Classificazione sismica del territorio regionale) situati nelle localita' 

sismiche, ad eccezione di quelle a bassa sismicita' (zone 3 e 4); 

d) le sopraelevazioni degli edifici di cui all'articolo 90, comma 1, del d.p.r. 380/2001. 

3. In tutti i territori comunali o loro parti, nei quali siano intervenuti od intervengano lo Stato o la Regione per opere di 

consolidamento di abitato, si applica la disciplina di cui all'articolo 61 del d.p.r. 380/2001. In questi casi 

l'autorizzazione sismica comprende anche l'autorizzazione ai sensi del comma 1 del medesimo articolo. 

4. L'autorizzazione di cui all'articolo 94 del d.p.r. 380/2001 e' rilasciata per gli interventi di sopraelevazione degli 

edifici presupponendo anche le analisi e gli accertamenti strutturali effettuati per il rilascio della certificazione di cui 

all'articolo 90 del medesimo d.p.r. 380/2001. 

5. L'inizio dei lavori, sottoscritto dal committente, dal direttore dei lavori e dal costruttore, e' comunicato 

contestualmente allo sportello unico, all'ufficio regionale competente per territorio e al collaudatore, dove previsto, 

per gli adempimenti di competenza. 

6. L'inizio dei lavori avviene entro il termine ultimo stabilito dalle norme nazionali in materia edilizia, a decorrere 

dalla data di rilascio del titolo abilitativo edilizio e comunque successivamente al rilascio dell'autorizzazione 

sismica, pena la sua decadenza. L'omessa comunicazione di inizio lavori comporta una sanzione pecuniaria 

amministrativa le cui entita' e modalita' sono stabilite con il Regolamento di cui all'articolo 19-bis. 

6-bis. Nel caso di una sopravvenuta nuova classificazione sismica o normativa di settore, l'autorizzazione sismica e' 

rinnovata solo previo adeguamento del progetto alla nuova normativa, fatto salvo quanto previsto dalla normativa 

statale per la disciplina del regime transitorio. 

Art. 9 

(Deposito dei progetti) 

1. Nelle zone sismiche individuate dagli atti di cui all'articolo 83, commi 2 e 3 del d.p.r. 380/2001, per gli interventi di 

"minore rilevanza" e "privi di rilevanza" elencati all'articolo 94-bis, comma 1, lettere b) e c) del medesimo d.p.r. 

380/2001, l'inizio dei lavori di cui all'articolo 6, comma 1, e' subordinato al preavviso scritto allo sportello unico 

competente per territorio e al contestuale deposito del progetto esecutivo riguardante le strutture. Nelle more 

dell'emanazione delle linee guida di cui all'articolo 94-bis, comma 2, del d.p.r. 380/2001, e' demandata al 

dipartimento della Giunta regionale competente in materia, su proposta del tavolo tecnico di coordinamento di cui 

all'articolo 2, comma 4, l'adozione di specifiche elencazioni per l'individuazione, dal punto di vista strutturale, degli 

interventi di "minore rilevanza" e "privi di rilevanza" di cui all'articolo 94 bis, comma 1, lettere b) e c) del medesimo 

d.p.r. 380/2001. Restano ferme le disposizioni di cui all'articolo 14, comma 2. 

2. Il progetto esecutivo e' redatto dal progettista abilitato, in conformita' alle disposizioni di cui all'articolo 93 del d.p.r. 

380/2001 e alle vigenti norme tecniche sulle costruzioni. 

3. Per le opere realizzate con materiali e sistemi costruttivi disciplinati dalle norme tecniche in vigore, il preavviso 

scritto e il deposito del progetto sono validi anche agli effetti della denuncia dei lavori di cui all'articolo 65 del d.p.r. 

380/2001, purche' il progetto, la denuncia di deposito e la relazione illustrativa abbiano i contenuti previsti dallo 

stesso articolo. 

4. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 non sono applicate agli interventi di cui all'articolo 7 comma 2, che sono 

soggetti alla preventiva autorizzazione sismica con il procedimento di cui all'articolo 8. I lavori iniziano entro il 

termine ultimo stabilito dalle norme nazionali in materia edilizia, a decorrere dalla data di rilascio del titolo 

abilitativo edilizio e comunque successivamente al rilascio dell'attestazione di avvenuto deposito sismico. 

5. Nel caso di una sopravvenuta nuova classificazione sismica o normativa di settore, il rinnovo del deposito sismico e' 

rinnovato solo previo adeguamento del progetto alla nuova normativa, fatto salvo quanto previsto dalla normativa 

statale per la disciplina del regime transitorio. 

Art. 10 

(Procedimento per il deposito del progetto esecutivo) 

1. Il soggetto interessato all'esecuzione dei lavori indicati come "interventi di minore rilevanza" o "privi di rilevanza" 

ai sensi dell'articolo 94-bis del d.p.r. 380/2001, presenta a mezzo di trasmissione telematica il preavviso scritto di cui 

all'articolo 93 del d.p.r. 380/2001 e deposita il progetto esecutivo al Comune territorialmente competente, 

unitamente all'asseverazione di cui all'articolo 11 e all'asseverazione di responsabilita' da parte del professionista. 

2. La ricevuta telematica degli adempimenti di cui al comma 1 costituisce l'attestazione di avvenuto deposito, che e' il 

presupposto per l'inizio dei lavori. 

3. La ricevuta di cui al comma 2, unitamente a tutti gli atti depositati, e' trasmessa contestualmente dal Comune al 

Servizio regionale del Genio Civile competente per territorio. 

 

LEGGE REGIONALE 15 OTTOBRE 2012, N. 49 

 Norme per l'attuazione dell'articolo 5 del D.L. 13 maggio 2011, n. 70 (Semestre europeo - Prime disposizioni urgenti 

per l'economia) convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106 e modifica dell'articolo 85 della 



legge regionale 15/2004 "Disposizioni finanziarie per la redazione del bilancio annuale 2004 e pluriennale 2004-

2006 della Regione Abruzzo (Legge finanziaria regionale 2004)". 

Art. 5 

(Condizioni e criteri per le modifiche di destinazione d'uso) 

1. Ai sensi della lettera a), del comma 13, dell'articolo 5, del D.L. 70/2011 convertito, con modificazioni, dalla L. 

106/2011 le modifiche di destinazioni di uso, realizzate anche attraverso interventi di cui agli articoli 3 e 4, sono 

ammissibili purche' si tratti di destinazioni tra loro compatibili o complementari.  

2. Ferma la possibilita' di modificare la destinazione d'uso degli edifici esistenti all'interno delle categorie gia' ammesse 

nella zona dagli strumenti urbanistici, sono comunque consentiti i cambi di destinazione verso quelle destinazioni 

gia' presenti, alla data di entrata in vigore della presente legge, nell'edificio o negli edifici esistenti o che si 

inseriscono in omogeneita' col contesto, avuto riguardo alle funzioni esistenti nell'intorno dell'ambito o dell'edificio 

d'intervento. Il cambio di destinazione d'uso, in questo caso, deve essere funzionale alla finalita' di riconnettere, 

razionalizzare e raccordare il tessuto urbano o edilizio.  

3. Nel caso in cui gli immobili siano inseriti in zone di P.R.G. che concorrono alla determinazione della dotazione 

complessiva degli standard di piano, presupposto essenziale per il cambio di destinazione d'uso e' in ogni caso il 

rispetto dei limiti minimi inderogabili stabiliti dall'articolo 3 del D.M. 1444/1968, ovvero la relativa monetizzazione 

con i criteri stabiliti al comma 2 dell'articolo 3.  

4. La complementarieta' delle destinazioni, che include anche le strutture accessorie e', invece, valutata in riferimento 

alla coesistenza di diverse destinazioni d'uso tra loro compatibili secondo i criteri indicati al comma 2, ovvero 

caratterizzate da un rapporto di integrazione e completamento delle diverse funzioni fra loro.  

5. Salva la possibilita' delle Amministrazioni comunali di individuare ulteriori casi, sussiste complementarieta' 

reciproca tra le seguenti destinazioni:  

a) destinazioni residenziali integrabili: con esercizi commerciali di vicinato; studi professionali; artigianato di 

servizio [PAROLE SOPPRESSE DALL'ART. 1, COMMA 5, LETTERA A), L.R. 18 DICEMBRE 2012, N. 62]; 

ricettivita' di tipo albergo diffuso; 

b) destinazioni produttive quali: industriali, artigianali, direzionale e servizi, integrabili con: commerciali di 

vicinato, ricettivita' alberghiera ed extra - alberghiera, cultura e comunicazione;  

c) destinazioni turistico- ricettive, integrabili con: ricettivita' alberghiera ed extra alberghiera, residenze o alloggi 

turistici anche ad uso privato, stabile o stagionale, residenze per il personale addetto; 

d) destinazioni direzionali integrabili con: artigianato, servizi, commerciale nella forma di esercizio di vicinato; 

e) destinazioni agricole integrabili con: attivita' agrituristica in ogni forma, somministrazione alimenti e bevande.  

6. Per le destinazioni d'uso commerciale diverse dagli esercizi di vicinato, restano fermi i parametri urbanistici stabiliti 

dalla L.R. 16 luglio 2008, n. 11 "Nuove norme in materia di commercio" e le relative procedure per il rilascio delle 

autorizzazioni edilizie e commerciali.  

7. Le destinazioni extra-alberghiere sono quelle indicate nella L.R. 28 aprile 1995, n. 75 "Disciplina delle strutture 

turistiche extralberghiere" e successive modifiche e integrazioni e sono disciplinate da tale disposizione.  

8. Per gli immobili che hanno beneficiato di incentivi economici pubblici, le modifiche di destinazione d'uso di cui al 

presente articolo sono ammissibili nel rispetto degli eventuali vincoli indicati nei singoli atti concessori. 

 

LEGGE REGIONALE 18 DICEMBRE 2013, N. 47 

 Norme sul controllo del randagismo, anagrafe canina e protezione degli animali da affezione. 

Art. 6 

(Strutture di ricovero: canili sanitari e rifugi per cani e gatti, asili per cani e gatti) 

1. Le strutture di ricovero per cani e gatti assumono le seguenti denominazioni: 

a) Canili sanitari: sono strutture pubbliche di ricovero di prima accoglienza realizzate e gestite dalle A.S.L. che 

svolgono le funzioni di custodia dei cani vaganti catturati, ritrovati e/o maltrattati, nonche' di isolamento e 

osservazione dei cani e dei gatti morsicatori. La gestione puo' essere affidata a terzi mediante convenzione. A 

condizioni equivalenti, e' riconosciuto il diritto di prelazione agli Enti o alle Associazioni animaliste o 

protezioniste iscritte all'Albo regionale. Nei canili sanitari l'assistenza veterinaria e' assicurata dal Servizio 

Veterinario di Sanita' animale della ASL competente e, ove presente dall'Unita' Operativa addetta alla 

prevenzione e controllo del randagismo; 

b) Rifugi: sono strutture pubbliche destinate al ricovero permanente dei cani e dei gatti, realizzate e gestite da 

Comuni singoli o associati e dalle Comunita' montane. La gestione puo' essere affidata a terzi mediante 

convenzione. A condizioni equivalenti, e' riconosciuto il diritto di prelazione agli Enti o alle Associazioni 

animaliste o protezioniste iscritte all'Albo regionale. Nei rifugi, l'assistenza veterinaria e' assicurata dal legale 

rappresentante della struttura, per il tramite di un Medico Veterinario libero professionista riconosciuto iscritto 

all'Albo, al quale e' affidata la responsabilita' sanitaria della struttura stessa; 

c) Asili: sono strutture private destinate al ricovero permanente di cani e gatti. Negli asili l'assistenza veterinaria 

deve essere assicurata dal proprietario attraverso un Medico Veterinario libero professionista riconosciuto 

iscritto all'Albo che assume l'incarico di responsabile sanitario. 



2. In ogni struttura adibita a ricovero deve essere attivato, a cura del veterinario responsabile, un registro di carico e 

scarico delle presenze, dove vengono annotati tutti i movimenti e i decessi degli animali in essa presenti. 

3. Viene istituito presso il competente Servizio Veterinario della Direzione politiche della salute della Regione 

Abruzzo, l'Albo regionale delle strutture di ricovero. Il legale rappresentante della struttura e' tenuto a chiedere 

l'iscrizione della stessa nell'elenco del predetto Albo, entro 60 giorni dall'inizio dell'attivita'. La mancata richiesta di 

iscrizione entro il predetto termine comporta la decadenza dell'autorizzazione sanitaria. 

4. Tutte le strutture di ricovero devono essere collocate ad una sufficiente distanza, e comunque non inferiore a 300 m. 

dai nuclei abitati, dagli insediamenti urbani e dalle strutture sanitarie ed annonarie. 
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